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PRESENTAZIONE 

 

Negli ultimi anni il nostro paese è stato colpito da numerosi e gravi episodi di incendi boschivi, pagando un 

prezzo elevatissimo in termini di vite umane e di patrimonio naturale. 

Fortunatamente la conformazione morfologica del territorio e le condizioni climatiche mettono 

sufficientemente al riparo la nostra Provincia da eventi calamitosi di proporzioni così tragiche, ma non per 

questo ci si può considerare del tutto esenti da questo tipo di rischio.  

Le aree boscate del ferrarese sono di dimensioni piuttosto limitate, se paragonate alle zone appenniniche 

regionali, e si trovano in prevalenza lungo la fascia costiera, tuttavia risultano particolarmente pericolose in 

quanto costituite da specie vegetazionali ad elevato indice di suscettività al fuoco, e sono ubicate in aree 

fortemente frequentate durante il periodo estivo, coincidente con la dichiarazione di massima pericolosità. In 

passato esse sono state interessate da alcuni episodi di incendio, di proporzioni piuttosto modeste. 

Dal momento che la maggior parte di tali eventi è dovuta a cause ignote o dolose e si è verificata durante la 

stagione estiva, periodo di maggiore affluenza turistica nelle pinete litoranee, appare importante mettere in 

campo, a vari livelli, politiche di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi, volte alla sicurezza 

delle persone ed alla salvaguardia del patrimonio naturalistico. 

Il Piano Provinciale d’Emergenza di Protezione Civile Rischio Incendi Boschivi rappresenta il risultato 

dell’azione sinergica svolta dalla Provincia e da tutti i soggetti di Protezione Civile, istituzionali e non, 

aventi competenza in materia di incendi boschivi, i quali, attraverso un’intensa e fattiva collaborazione, 

hanno saputo elaborare un documento che coniuga gli aspetti conoscitivi del territorio con l’esigenza di 

definire procedure operative adatte ad affrontare un evento calamitoso.  

Desidero esprimere un sincero ringraziamento per il lavoro intrapreso, auspicando che esso possa 

rappresentare un’importante base di partenza per un ulteriore approfondimento della conoscenza del rischio 

e della ricerca di approcci appropriati per organizzare azioni di prevenzione del rischio e superamento delle 

emergenze. 
 

L’Assessore ai LL.PP. 
e Protezione Civile  

della Provincia di Ferrara 
Prof. Mario Bellini 
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1. INTRODUZIONE GENERALE 
 

1.1 PREMESSA 
  

Con il termine Protezione Civile si intende l’insieme delle attività delle Amministrazioni e degli Enti 
pubblici e privati, volte allo scopo di “tutelare l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni 
o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi”.  
Sono attività di protezione civile quelle volte alla previsione e prevenzione delle varie ipotesi di 
rischio, al soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria ed indifferibile diretta a 
superare l'emergenza.  
La previsione consiste nelle attività dirette allo studio e alla determinazione delle cause dei fenomeni 
calamitosi, all’identificazione dei rischi ed all’individuazione delle zone del territorio soggette ai rischi 
stessi.  
La prevenzione consiste nelle attività volte a evitare o ridurre al minimo la possibilità che si 
verifichino danni conseguenti agli eventi calamitosi, anche sulla base delle conoscenze acquisite per 
effetto delle attività di previsione.  
Il soccorso consiste nell'attuazione degli interventi diretti ad assicurare alle popolazioni colpite dagli 
eventi calamitosi ogni forma di prima assistenza.  
Il superamento dell'emergenza consiste unicamente nell'attuazione, coordinata con gli organi 
istituzionali competenti, delle iniziative necessarie e indilazionabili volte a rimuovere gli ostacoli alla 
ripresa delle normali condizioni di vita.  
Responsabili e destinatari primari dei progetti di protezione civile sono le pubbliche amministrazioni 
che, istituzionalmente, sono tenute a predisporre e redigere i piani d’emergenza e i programmi di 
previsione e prevenzione dei rischi, a tutela della sicurezza pubblica. 
È proprio in quest’ottica che Province e Comuni hanno assunto sempre maggiori competenze e 
responsabilità in materia di Protezione Civile, individuando nell’attività di pianificazione un proprio 
momento di analisi della condizione del territorio, in situazione di normalità, e un’occasione unica per 
il coordinamento e la gestione in rete delle risorse tecniche e umane a disposizione, in situazione di 
emergenza. In particolare, l’articolo 108 del D. Lgs. 112/1998 conferisce alle Province la 
“predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi regionali”, in precedenza 
in capo alle Prefetture. 
 
1.2. IL PIANO D’EMERGENZA 
 
Il Piano d’Emergenza di Protezione Civile è il principale strumento di pianificazione provinciale in materia di 
protezione civile; può essere definito come il progetto di attività coordinate e delle procedure di protezione civile per 
fronteggiare un qualsiasi elemento calamitoso atteso in un determinato territorio. (Documento del Metodo 
Augustus). 
Esso deve essere composto da tre parti fondamentali: 
− la prima parte generale nella quale si raccolgono tutte le informazioni inerenti la conoscenza del 

territorio e le reti di monitoraggio acquisite mediante gli strumenti della pianificazione territoriale 
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e il Programma provinciale di Previsione e Prevenzione, in particolare relative ai processi fisici 
che causano le condizioni di rischio; 

− la seconda parte costituita dagli scenari d’evento con i quali si descrivono sinteticamente la 
dinamica dell’evento atteso, la perimetrazione anche approssimativa dell’area che potrebbe essere 
interessata dall’evento e la valutazione preventiva del probabile danno a persone o cose che si 
avrebbe al verificarsi dell’evento, grazie al censimento degli elementi esposti al rischio e alle 
risorse da impiegare in fase di emergenza; 

− la terza ed ultima parte relativa al modello d’intervento, rappresenta la definizione dei protocolli 
operativi da attivare in situazione di emergenza per evento imminente o già iniziato, al fine del 
soccorso e del superamento della situazione di crisi. In questa fase vengono assegnate le 
responsabilità ad amministrazioni, strutture tecniche ed individui per la realizzazione di azioni 
volte alla salvaguardia dei cittadini e del territorio, in caso di incombente pericolo o di emergenza 
che superi determinate soglie e si definiscono la catena di comando e le modalità di 
coordinamento in caso di interventi urgenti, si individuano inoltre materiali, mezzi e risorse 
umane necessari per fronteggiare situazioni di emergenza. 

 
Di seguito si riporta uno schema che sintetizza le parti fondamentali del Piano di Protezione Civile: 

 
 

SCHEMA LOGICO DEL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. RISCHI 
  
- Idraulico 
- Industriale 
- Sismico 
- Incendi boschivi 

1. INFORMAZIONI GENERALI
 
- Cartografia 
- Leggi e nome 
 
 

3. RISORSE
 
- Umane 
- Istituzionali 
- Tecnologiche 
- Economiche 

4. PROCEDURE D’EMERGENZA
 
- Allarme ed attivazione 
- Ruoli e funzioni 
- Procedure 
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Nello specifico il Piano è corredato da rappresentazioni cartografiche contenenti le indicazioni utili 
alla caratterizzazione dei possibili scenari di rischio per l’attuazione delle strategie di intervento per il 
soccorso e il superamento dell’emergenza, razionalizzando l’impiego di uomini e mezzi. 
Ciascun piano, quindi, deve necessariamente essere corredato da una carta del modello d’intervento, 
costituita da: 
• principali tematismi riguardanti il territorio, quali limiti amministrativi, infrastrutture, elementi 

sensibili, ecc.; 
• centri di coordinamento dell’emergenza di Protezione Civile statali, regionali, provinciali e 

comunali (Direzione di Comando e Controllo - DI.COMA.C., Centro Operativo Regionale - 
C.O.R., Centro Operativo Misto - C.O.M., Centro Operativo Comunale - C.O.C.); 

• le aree di accoglienza, di ammassamento, ecc.; 
• le strutture operative (Vigili del Fuoco, Corpo Forestale dello Stato, ecc.); 
• gli scenari d’evento (già sopra definiti). 

 
Nell’ottobre 2004 è stato siglato un protocollo tra tutti gli Enti aventi competenza a livello regionale 
in materia di Protezione Civile, per l’approvazione di linee guida regionali che dettano i criteri per la 
stesura dei piani di emergenza provinciali e comunali.  
Inoltre, per effettuare il censimento degli elementi esposti al rischio, la Regione Emilia-Romagna ha 
adottato un sistema operativo di Protezione Civile, il software Azimut, condiviso con le Province e i 
Comuni, al fine di creare una banca dati standardizzata, omogenea e georeferenziata che costituisca il 
punto di riferimento per la predisposizione dei piani di emergenza e che possa essere facilmente 
aggiornata. 
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2. PIANO PROVINCIALE D’EMERGENZA  
RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 
 
Il territorio provinciale per le sue peculiarità altimetriche, morfologiche, climatiche, risulta 
particolarmente complesso ed è appunto alla luce di ciò che, nell’ambito della predisposizione del 
Piano Provinciale d’Emergenza, si è scelto di redigere più piani suddivisi per ogni singolo rischio 
esaminato. Tale decisione è maturata nella consapevolezza che per ogni tipologia di evento vi sono 
soggetti differenti preposti all’intervento e quindi, per far sì che un assetto di ruoli e competenze 
complesso ed articolato fosse il più possibile esaustivo, si è optato per la redazione di piani stralcio per 
ogni rischio contenente i relativi modelli d’intervento. 
Tale suddivisione consente una facile consultazione del Piano d’Emergenza di Protezione Civile 
soprattutto durante i periodi d’emergenza, e rende più agevole e speditivo l’aggiornamento dello 
stesso. 
 
2.1. PREMESSA 
 
Il presente Piano Provinciale di Emergenza - Rischio Incendi Boschivi viene predisposto ai sensi del 
D.Lgs. 112/98 assumendo le indicazioni del nuovo “Piano Regionale di previsione, prevenzione e 
lotta attiva contro gli incendi boschivi ex Legge 353/00 - periodo 2007-2011”, redatto recentemente 
dalla Regione Emilia-Romagna e in accordo con quanto previsto dalle linee guida regionali per la 
pianificazione di emergenza in materia di Protezione Civile, sottoscritte con Protocollo d’Intesa del 14 
Ottobre 2004 (D.G.R. n. 1166 del 21.06.2004) da tutti gli Enti aventi competenze in materia di 
Protezione Civile. Il Piano, pertanto, prescinde dalle indicazioni contenute nel Manuale Operativo di 
cui all’O.P.C.M. 3606 del 28 agosto 2007, volte alla pianificazione comunale ed intercomunale e 
quindi applicabili ad una scala di maggior dettaglio. Il D.Lgs. 112/98 riconduce le funzioni 
amministrative relative allo spegnimento incendi boschivi, già disciplinate con la Legge 47/75 e con il 
D.P.R. 617/77, ad attività di Protezione Civile e le conferma alle Regioni, fatta eccezione per lo 
spegnimento con mezzi aerei che rimane di competenza statale. Con l’Articolo 177 della L.R. 3/99 
“Funzioni conferite agli Enti Locali”, la Regione Emilia-Romagna ha successivamente delegato alle 
Province le funzioni relative allo spegnimento incendi boschivi; tali funzioni possono essere svolte 
avvalendosi del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e del Corpo Forestale dello Stato anche sulla 
base delle convenzioni stipulate con detti corpi dalla Regione stessa.  
La successiva Legge 21 novembre 2000 n. 353, “Legge quadro sugli incendi boschivi” definisce 
puntualmente tutte le attività che devono essere sviluppate per affrontare organicamente il rischio 
incendi boschivi. 
La più recente L.R. n. 1 del 07 febbraio 2005, conferma la competenza relativa allo spegnimento 
incendi boschivi alle Province. 
Recentemente la Regione Emilia-Romagna, con Delibera dell’Assemblea Legislativa n. 114 del 
02/05/07, ha approvato il nuovo “Piano Regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi ex L.353/00 - periodo 2007-2011”, nel quale vengono esplicitate tutte le attività di 
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi che ogni Ente avente competenza in 
materia deve svolgere al fine di minimizzare al massimo tale rischio.  
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2.2. QUADRO NORMATIVO E AMMINISTRATIVO DI RIFERIMENTO  

 

• Legge 24 febbraio 1992, n. 225 “Istituzione dei Servizio Nazionale della protezione civile”; 
• Legge 29 ottobre 1993 n. 428 “Disposizioni urgenti per fronteggiare gli incendi boschivi sul territorio 
nazionale”.  
• Prescrizioni di massima e Polizia Forestale redatte dalla Regione Emilia-Romagna ai sensi dell’art. 
13 della L.R. 30/81, di cui alla Delibera di Consiglio Regionale n. 2354 del 01/03/1995; 
• Decreto Legislativo 31 marzo 1998 n. 112 “Conferimenti di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle Regioni ed agli Enti Locali” in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59; 
• Legge Regionale 21 aprile 1999 n. 3 “Riforme del sistema regionale e locale”; 
• Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 “Riforma dell’organizzazione del governo, a norma dell’art. 
11 della Legge 15 marzo 1997, n. 59”; 
• O.P.C.M. n. 3073 del 22 luglio 2000 “Interventi urgenti nei territori gravemente danneggiati dagli 
incendi verificatisi dal 19 giugno al 10 luglio 2000 e interventi preventivi nelle aree a maggior rischio 
di incendi”; 
• Decreto Legge 4 agosto 2000, n. 220 “Disposizioni urgenti per la repressione degli incendi boschivi”; 
• Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”; 
• Legge 6 ottobre 2000, n. 275 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 agosto 
2000, n. 220, recante disposizioni urgenti per la repressione degli incendi boschivi”; 
• Legge 21 novembre 2000 n. 353 “Legge quadro in materia di incendi boschivi”; 
• D.P.R. 8 febbraio 2001 n. 194 “Regolamento recante nuova disciplina della partecipazione delle 
organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile”; 
• D.M. 20 dicembre 2001 “Linee guida relative ai Piani regionali per la programmazione delle attività 
di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi”; 
• D.G.R. 1354/2003 “Schema di convenzione quadro quinquennale tra la Regione Emilia-Romagna 
ed il Ministero dell’Interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile - Direzione Regionale per l’Emilia-Romagna, per la reciproca collaborazione nelle attività di 
protezione civile” per la reciproca collaborazione nelle attività di Protezione Civile”; 
• Legge n. 36 del 6 febbraio 2004 “Nuovo ordinamento del Corpo Forestale dello Stato”; 
• D.G.R. 21 giugno 2004 n. 1166 “Approvazione del Protocollo d’intesa e delle linee guida regionali 
per la pianificazione di emergenza in materia di protezione civile”; 
• L.R. 1 del 7 febbraio 2005 “Norme in materia di protezione civile e volontariato. Istituzione 
dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile”; 
• Decreto del Ministro dell’Interno del 28.04.2006 “Riassetto dei comparti di specialità delle forze di 
polizia”; 
• D.G.R. 1934/2006 “Convenzione tra la Regione Emilia-Romagna e il Ministero delle Politiche 
Agricole Forestali per l’impiego del Corpo Forestale dello Stato. Proroga fino al 31/12/2007”; 
• Atto dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 114 del 02/05/07 “Approvazione del 
Piano Regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ex legge 21 
novembre 200 n. 353. Periodo 2007-2011”; 
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• “Protocollo d’intesa inerente il rapporto di collaborazione in materia di protezione civile tra la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile e il Ministero dell’Interno 
- Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile” del 05 aprile 2007; 
• Atto della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, del 4 giugno 2007, 
inerente l’approvazione delle disposizioni e procedure per il concorso della flotta aerea dello Stato nel 
caso di incendi boschivi; 
• O.P.C.M. 3606/2007 “Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo stato di 
emergenza in atto nei territori delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e della regione Siciliana 
in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione”. 
• O.P.C.M. 3624/2007 del 22 ottobre 2007, “Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a 
fronteggiare lo stato di emergenza in atto nei territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Emilia-
Romagna, Marche, Molise, Sardegna ed Umbria, in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla 
diffusione di incendi e fenomeni di combustione”. 
• “Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione 
civile”, redatto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento di Protezione Civile, 
ottobre 2007; 
• D.P.C.M.del 1 aprile 2008 "Proroga dello stato di emergenza in relazione ad eventi calamitosi 
dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione nei territori delle regioni dell'Italia centro-
meridionale. 
• O.P.C.M. del 5 giugno 2008 "Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo stato 
di emergenza dovuto alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione in atto nei territori delle 
regioni dell'Italia centro-meridionale".(Ordinanza n. 3680). 
 
2.3. COMPETENZE DEGLI ENTI ISTITUZIONALI INTERESSATI E DELLE 
STRUTTURE OPERATIVE 

 
Nella tabella di seguito riportata vengono riassunte le competenze degli Enti Istituzionali, in materia 
di incendi boschivi, con il relativo riferimento normativo. 
Sono inoltre evidenziate le attività in cui sono coinvolti il Corpo Forestale dello Stato, il Corpo 
Nazionale di Vigili del Fuoco ed il Volontariato, strutture indispensabili agli Enti preposti al fine di 
adempiere alle proprie competenze.  
Si specifica, infine, che non vengono esplicitate le attività svolte dal Servizio 118 in quanto lo stesso 
opera ogniqualvolta si renda indispensabile prestare soccorso a persone. Pertanto la sua preziosa 
collaborazione subentra nella fase di allarme e/o spegnimento solo nel caso in cui siano coinvolte vite 
umane. 
Il presente piano non sostituisce la pianificazione comunale che dovrà essere realizzata secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente in materia, tuttavia costituisce strumento di base 
particolarmente dettagliato per la redazione del piano comunale. 
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QUADRO DI SINTESI DELLE COMPETENZE: STATO, REGIONE, PROVINCIA, COMUNI 

NORMATIVA 
DI 
RIFERIMENTO 

STATO REGIONE 

D.Lgs. n.112/1998 • Promuove e coordina le attività delle 
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, delle 
Regioni, delle Province, dei Comuni, delle Comunità 
montane, degli Enti pubblici nazionali e territoriali e di 
ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e 
privata presente sul territorio nazionale in materia di 
protezione civile; 
 
• provvede alla deliberazione e alla revoca, d'intesa 
con le Regioni interessate, dello Stato di emergenza al 
verificarsi degli eventi di cui all'art. 2, comma 1, lettera 
c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 
• emana, d'intesa con le Regioni interessate, 
ordinanze per l'attuazione di interventi di emergenza, 
per evitare situazioni di pericolo, o maggiori danni a 
persone o a cose, per favorire il ritorno alle normali 
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi 
e nelle quali è intervenuta la dichiarazione di stato di 
emergenza di cui alla lettera b); 
 
• determina i criteri di massima di cui all'articolo 8, 
comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 
• fissa le norme generali di sicurezza per le attività 
industriali, civili e commerciali; 
 
• espleta le funzione operative riguardanti: 
1) gli indirizzi per la predisposizione e l'attuazione 

dei programmi di previsione e prevenzione in 
relazione alle varie ipotesi di rischio;  

2) la predisposizione, d'intesa con le regioni e gli enti 
locali interessati, dei piani di emergenza in caso di 
eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e la 
loro attuazione;  

3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo 
spegnimento degli incendi e lo spegnimento con 
mezzi aerei degli incendi boschivi;  

4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative 
ai piani nazionali di emergenza; 

 
• promuove studi sulla previsione e la prevenzione 
dei rischi naturali ed antropici. 

• Si occupa dello spegnimento degli incendi boschivi*, ad 
eccezione del caso di impiego di mezzi aerei. 
 
• predispone programmi di previsione e prevenzione dei rischi, 
sulla base degli indirizzi nazionali; 
 
• attua interventi urgenti in caso di crisi determinata dal 
verificarsi o dall'imminenza di eventi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera b), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, avvalendosi anche 
del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco; 
 
• emana indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di 
emergenza in caso di eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera b), della legge n. 225 del 1992; 
 
• attua interventi necessari per favorire il ritorno alle normali 
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi; 
 
• dichiara l'esistenza di eccezionale calamità o avversità 
atmosferica, ivi compresa l'individuazione dei territori danneggiati 
e delle provvidenze di cui alla legge 14 febbraio 1992, n. 185; 
 
• attua gli interventi per l'organizzazione e l'utilizzo del 
volontariato. 
 

* competenza delegata alle Province con L.R. 3/99 di seguito 
riportata. 
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QUADRO DI SINTESI DELLE COMPETENZE: STATO, REGIONE, PROVINCIA, COMUNI 

NORMATIVA 
DI 
RIFERIMENTO 

STATO REGIONE 

L.R. 3/1999 
 
 

• formula gli indirizzi per lo svolgimento di periodiche 
esercitazioni di protezione civile, di interesse regionale, in 
collaborazione con gli Enti locali, con altre amministrazioni 
pubbliche e con gli enti privati interessati, nonché con le 
associazioni del volontariato di protezione civile; 
• concorre all'attuazione degli interventi urgenti relativi agli 
eventi di cui alla lett. b) del comma 1 dell'art. 2 della L. 24 
febbraio 1992, n. 225, anche avvalendosi del Corpo nazionale dei 
Vigili del Fuoco; 
• dichiara, sentite anche le Province interessate, la situazione di 
eccezionale calamità o avversità atmosferica; 
 

L.R. n. 353/2000 • informa la popolazione in merito alle cause di 
innesco degli incendi boschivi e alle norme 
comportamentali da adottare in caso di pericolo; 
 
• garantisce e coordina sul territorio nazionale, 
avvalendosi del Centro Operativo Aereo Unificato, le 
attività aeree di spegnimento con la flotta aerea 
antincendio. 

• approva il Piano regionale per la programmazione delle 
attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi, sulla base di linee guida e direttive del Consiglio dei 
Ministri; 
 
• programma la lotta attiva e assicura il coordinamento delle 
proprie strutture antincendio con quelle statali istituendo e 
gestendo con una operatività di tipo continuativo nei periodi a 
rischio di incendio boschivo le sale operative unificate permanenti 
(SOUP), avvalendosi, oltre che delle proprie strutture e dei propri 
mezzi aerei di supporto all’attività delle squadre a terra: a) di 
risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei Vigili del 
Fuoco e del Corpo Forestale dello Stato in base ad accordi di 
programma; b) di personale appartenente ad organizzazioni di 
volontariato, riconosciute secondo la vigente normativa, dotato di 
adeguata preparazione professionale e di certificata idoneità fisica 
qualora impiegato nelle attività di spegnimento del fuoco; c) di 
risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze di 
polizia dello Stato, in caso di riconosciuta e urgente necessità, 
richiedendoli all’Autorità competente che ne potrà disporre 
l’utilizzo in dipendenza delle proprie esigenze; d) di mezzi aerei di 
altre regioni in base ad accordi di programma; 

 
• provvede alla predisposizione di apposite planimetrie relative 
alle aree a rischio incendi boschivi e nell'attività di pianificazione 
territoriale e urbanistica tiene conto del grado di rischio del 
territorio;  

 
• cura l'organizzazione di corsi tecnico-pratici rivolti alla 
preparazione di soggetti per le attività di previsione, prevenzione 
e lotta attiva agli incendi boschivi per i quali può avvalersi del 
C.F.S. e del Corpo Nazionale dei VV.F. 

 
• informa la popolazione in merito alle cause di innesco degli 
incendi boschivi e alle norme comportamentali da adottare in 
caso di pericolo; 
 
• assicura il coordinamento delle operazione a terra anche ai fini 
dell’efficacia dell’intervento dei mezzi aerei per lo spegnimento 
degli incendi boschivi. A tali fini, la Regione si può avvalere del 
C.F.S. tramite i Centri operativi A.I.B. del Corpo medesimo; 
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QUADRO DI SINTESI DELLE COMPETENZE: STATO, REGIONE, PROVINCIA, COMUNI 

NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 

STATO REGIONE 

L.R. n.1/2005  • predispone apposito Piano finalizzato alla programmazione delle 
attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi, ed in particolare, il Piano contiene: 

 
a) l'individuazione delle aree e dei periodi a rischio di incendio 
boschivo, delle azioni vietate che possono determinare anche solo 
potenzialmente l'innesco di incendio nelle aree e nei periodi predetti, 
nonché le eventuali deroghe inserite nel Piano che potranno essere 
autorizzate dagli enti competenti in materia forestale o dal Sindaco 
con la prescrizione delle necessarie cautele e sentito il parere del 
Comandante provinciale del Corpo forestale dello Stato e del 
Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco; per le trasgressioni dei 
divieti di cui alla presente lettera si applicano le sanzioni previste 
all'articolo 10, commi 6 e 7, della legge n. 353 del 2000;  
b) l'individuazione delle attività formative dirette alla promozione di 
una effettiva educazione finalizzata alla prevenzione degli incendi 
boschivi; 
c) l'individuazione delle attività informative rivolte alla popolazione 
in merito alle cause che determinano gli incendi e delle norme 
comportamentali da rispettare in situazioni di pericolo;  
d) la programmazione e la quantificazione finanziaria annuale degli 
interventi per la manutenzione ed il ripristino di opere per l'accesso 
al bosco ed ai punti di approvvigionamento idrico nonché per le 
operazioni silvicolturali di pulizia e manutenzione del bosco stesso, 
finanziata attraverso le risorse provenienti dai fondi statali della legge 
n. 353 del 2000, definite d'intesa con il Servizio regionale 
competente in materia forestale; 
e) un'apposita sezione, per le aree naturali protette regionali, da 
definirsi di intesa con gli Enti gestori, su proposta degli stessi, sentito 
il Corpo Forestale dello Stato - Coordinamento regionale; 
f) un quadro riepilogativo, elaborato ed aggiornato annualmente da 
ciascun Comune, dei dati riguardanti i soprassuoli percorsi dal fuoco, 
censiti in apposito catasto e sottoposti a vincolo ai sensi dell'articolo 
10 della legge n. 353 del 2000 . 
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QUADRO DI SINTESI DELLE COMPETENZE: STATO, REGIONE, PROVINCIA, COMUNI 

NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 

PROVINCIA COMUNE 

D.Lgs. n.112/1998 • Predispone il Piano provinciale di emergenza 
sulla base degli indirizzi regionali;  
 
• attua, in ambito provinciale, le attività di 
previsione e gli interventi di prevenzione dei rischi, 
stabilite dai programmi e piani regionali, con 
l'adozione dei connessi provvedimenti 
amministrativi; 
 
• vigila sulla predisposizione da parte delle 
strutture provinciali di protezione civile, dei servizi 
urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di 
eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera b) della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 

 

• attua, in ambito comunale, le attività di previsione e gli interventi di 
prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali; 
 
• adotta tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla 
preparazione all'emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in 
caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 
 
• predispone il Piano comunale e/o intercomunale di emergenza, 
anche nelle forme associative e di cooperazione previste dalla legge 8 
giugno 1990, n. 142, e, in ambito montano, tramite le comunità 
montane, e alla cura della loro attuazione, sulla base degli indirizzi 
regionali; 
 
•  attiva i primi soccorsi alla popolazione e gli interventi urgenti 
necessari a fronteggiare l'emergenza; 

 
• vigila sull'attuazione, da parte delle strutture locali di protezione 
civile, dei servizi urgenti; 
 
• dispone del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o 
intercomunale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali. 

 
L.R. 3/1999 

 
• è delegata delle funzioni di spegnimento degli 
incendi boschivi.. Gli enti delegati possono avvalersi 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e del 
Corpo Forestale dello Stato…. sulla base delle 
convenzioni stipulate con detti Corpi dalla Regione 
Emilia-Romagna. 

 

• adotta tutte le iniziative necessarie al superamento dell’emergenza, 
sul piano organizzativo, sociale ed economico. 

L.R. n. 353/2000 • attua le attività di previsione e prevenzione in 
materia di incendi boschivi, secondo le attribuzioni 
stabilite dalla Regione; 
 
• informa la popolazione in merito alle cause di 
innesco degli incendi boschivi e alle norme 
comportamentali da adottare in caso di pericolo; 

 
 

• attua le attività di previsione e prevenzione in materia di incendi 
boschivi, secondo le attribuzioni stabilite dalla Regione; 

 
• informa la popolazione in merito alle cause di innesco degli incendi 
boschivi e alle norme comportamentali da adottare in caso di pericolo; 

 
• provvede a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli già 
percorsi dal fuoco, avvalendosi anche dei rilievi effettuati dal Corpo 
Forestale dello Stato. Il catasto è aggiornato annualmente. 

 
L.R. n.1/2005 • provvede all'esercizio delle funzioni connesse 

allo spegnimento degli incendi boschivi. 
 
• programma e attua, in concorso con la Regione, 
le attività in campo formativo per l’aggiornamento e 
l’addestramento sia degli operatori istituzionali che 
dei volontari aderenti alle associazioni di 
volontariato, che si occupano di protezione civile. 

• provvede: 
− alla rilevazione, raccolta, elaborazione ed aggiornamento dei 

dati interessanti la protezione civile, raccordandosi con la 
Provincia;  

− alla predisposizione e all’attuazione, sulla base degli indirizzi 
regionali, dei piani comunali o intercomunali di emergenza; 

− alla vigilanza sulla predisposizione, da parte delle strutture 
locali di protezione civile, dei servizi urgenti, ivi compresi 
quelli assicurati dalla Polizia municipale, da attivare in caso di 
eventi calamitosi secondo le procedure definite nei piani di 
emergenza; 

− alla informazione della popolazione sulle situazioni di 
pericolo e sui rischi presenti sul proprio territorio; 

− all’attivazione degli interventi di prima assistenza alla 
popolazione colpita da eventi calamitosi e all’approntamento 
dei mezzi e delle strutture a tal fine necessari;  

− alla predisposizione di misure atte a favorire la costituzione e 
lo sviluppo, sul proprio territorio, dei gruppi comunali e delle 
associazioni di volontariato di protezione civile. 

 
• attiva, al verificarsi di eventi calamitosi, gli interventi urgenti per 
farvi fronte. Il Sindaco provvede alla direzione e al coordinamento dei 
servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita. 
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3. ANALISI DEL TERRITORIO 

 
3.1. PROFILO AMMINISTRATIVO E TERRITORIALE 
 
3.1.1. INQUADRAMENTO GENERALE 
 
Il territorio della Provincia di Ferrara ha una superficie di 263.173 ettari ed è interamente 
pianeggiante; i suoi confini sono rappresentati: 
a nord dalla Provincia di Rovigo, dalla quale è separata dal corso del fiume Po; 
a sud dalle Province di Bologna e Ravenna, da cui è separata dal corso del fiume Reno; 
ad ovest dalle Province di Mantova e Modena; 
ad est dalla linea di costa del Mare Adriatico. 
 
3.1.2.POPOLAZIONE E TERRITORIO 
 
La Provincia di Ferrara è costituita da 26 comuni, distribuiti sul territorio come riportato nella figura 
sottostante. 

 
Al 31 dicembre 2007 la popolazione residente della Provincia risultava composta da 355.809 unità, di 
cui 170.423 maschi e 185.386 femmine, in aumento rispetto al 2006 di circa 2000 unità. Tale 
incremento è dovuto alla somma del saldo negativo del movimento naturale ed a quello positivo del 
movimento migratorio. Infatti, ad un tasso di mortalità del 12,6 per mille, pressoché costante rispetto 
agli anni precedenti, corrisponde un tasso di natalità del 7,4 per mille, in crescita rispetto al passato ma 
ancora il più basso dell’Emilia-Romagna. 
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FONTE: Informazioni statistiche ed economiche della Provincia di Ferrara edizione 2007 – Ufficio Statistica Camera di 
Commercio 
 
Alla luce dei dati statistici, la popolazione ferrarese si conferma essere una società composta 
principalmente da adulti e soprattutto da anziani. A Ferrara il processo di invecchiamento è stato 
molto accentuato e la popolazione ha una struttura per età particolarmente anziana, con un’alta 
incidenza di over 65 (25,6%) ed una modesta concentrazione di under 15 (appena 11%, ma in 
crescita). In Provincia, quindi, ogni quattro abitanti, uno ha più di 65 anni, mentre in Italia tale 
rapporto è uno a cinque. 
Rispetto alla popolazione con meno di 15 anni, ogni 100 ragazzi si hanno circa 252 anziani. Questo 
indice, chiamato di vecchiaia, a livello provinciale ha raggiunto il suo massimo nel 2000 (263,5%), 
dopodiché, lentamente ma con costanza, sembra si stia riducendo (251,7%). 
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FONTE: Informazioni statistiche ed economiche della Provincia di Ferrara edizione 2007 – Ufficio Statistica Camera di 
Commercio 

 
 

FONTE: Informazioni statistiche ed economiche della Provincia di Ferrara edizione 2007 – Ufficio Statistica Camera di 
Commercio 
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FONTE: Informazioni statistiche ed economiche della Provincia di Ferrara edizione 2007 – Ufficio Statistica Camera di 
Commercio 
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Nella seguente tabella si riassume, per ogni Comune della Provincia, l’estensione, la popolazione 
residente, riferita al 31/12/2007 e la relativa densità abitativa media. 
 

ALTIMETRIA 
(m.s.l.m.) 

COMUNE SUPERFICIE(kmq)

Min Max 

POPOLAZIONE 
RESIDENTE 

DENSITA' 
ABITATIVA 
(ab./Kmq) 

ARGENTA 
310,96 - 2 + 12 22.385  71.98 

BERRA 
68,60 - 4 + 5 5.520  80.46 

BONDENO 
175,32 + 5 + 13 15.460  88.18 

CENTO 
64,78 + 10 + 20 33.780  521.45 

CODIGORO 
170,35 - 3 + 1 12.799  75,13 

COMACCHIO 
284,95 - 3 + 3 23.128  81,16 

COPPARO 
157,08 - 3 + 4 17.584  111,94 

FERRARA 
404,52 + 2 + 13 133.591  330,24 

FORMIGNANA 
22,35 - 2 + 4 2.845  127,05 

GORO 
30,28 - 2 + 1 3.965  130,94 

JOLANDA DI SAVOIA 
108,25 - 4 + 1 3.187  29,44 

LAGOSANTO 
34,35 - 3 0 4.718  137,35 

MASI TORELLO 
22,86 - 2 + 4 2.406  105,24 

MASSA FISCAGLIA 
57,86 - 3 + 3 3.772  65,19 

MESOLA 
84,13 - 3 + 1 7.283  86,56 

MIGLIARINO 
36,86 0 + 4 3.703  100,46 

MIGLIARO 
19,86 - 2 + 4 2.314  116,51 

MIRABELLO 
16,14 + 10 + 14 3.426  212,26 

OSTELLATO 
175,10 - 3 + 4 6.581  37,58 

POGGIO RENATICO 
79,83 + 6 + 16 8.992  112,64 

PORTOMAGGIORE 
126,53 - 2 + 4 12.272  96,98 

RO 
43,06 0 + 4 3.514  81,6 

SANT'AGOSTINO 
35,20 + 10 + 16 6.916  196,47 

TRESIGALLO 
20,72 0 + 3 4.626  223,26 

VIGARANO MAINARDA 
42,27 + 6 + 15 7.084  167,58 

VOGHIERA 
40,65 + 1 + 5 3.958  97,036 
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La Provincia non è molto popolata, dato che la densità media è al di sotto di quella nazionale (133 
abitanti per Km²). I quattro centri con più di 20.000 abitanti, Ferrara, Cento, Comacchio e Argenta, 
costituiscono dei poli di attrazione demografica; in essi dimora, infatti, più della metà degli abitanti 
della Provincia (il 59,4%).  
L’area territoriale attorno al capoluogo risulta essere la più popolosa, con il 42,6% dell’intera 
popolazione provinciale. Dal 1996 al 2003 i comuni di questo territorio hanno registrato una 
diminuzione di popolazione, mentre dal 2003 si è registrata un’inversione di tendenza; proprio qui è 
localizzato il Comune che negli ultimi anni ha registrato l’aumento demografico più importante degli 
ultimi 50 anni: Poggio Renatico. I Comuni di quest’area presentano gli indici di vecchiaia e di 
dipendenza senile più elevati rispetto agli altri, confermandosi come i “più anziani” della Provincia. 
L’Alto Ferrarese è l’unico territorio che dal 1996 vede aumentare la popolazione residente (+1,4%). A 
crescere in modo significativo sono i Comuni di Cento e Sant’Agostino (4,7%), mentre il Comune di 
Bondeno mostra una performance, in termini di popolazione, molto più negativa (-5%).  
L’indice di vecchiaia è il più basso della Provincia e dal 2000 risulta in costante diminuzione. 
Il Basso Ferrarese presenta il 19,4% della popolazione provinciale con una diminuzione, rispetto al 
1996, del 2,5%. A perdere popolazione è soprattutto il Comune di Ostellato (-6,1 %), mentre 
Lagosanto e Comacchio si mostrano sostanzialmente stabili o vedono aumentare leggermente la loro 
popolazione (rispettivamente 0% e 1,6%). Gli indici demografici collocano questo territorio in una 
posizione mediana rispetto agli altri, con punte più vicine agli indicatori dell’Alto ferrarese, come per 
esempio quello relativo all’indice di vecchiaia.  
L’area del Medio Ferrarese conta una popolazione di 76.052 abitanti, pari al 22% del totale 
provinciale, in lieve aumento rispetto al 2002 (59 unità in più), ma con un calo significativo rispetto 
alle altre aree dal 1996 (-3,6%).  
A perdere popolazione sono soprattutto i Comuni di Jolanda di Savoia (-10,7%) e di Ro Ferrarese (-
7,6%). Solo il Comune di Formignana riesce a mantenere costante il numero di abitanti (0,1%). Tutti 
gli indici demografici si attestano intorno alla media provinciale con dati leggermente superiori. 
Di seguito si riportano in maniera dettagliata i dati di popolazione relativi ai Comuni della Provincia 
(dati ISTAT 2001), suddivisi per capoluoghi (C), frazioni (F), località (L) e case sparse (S), ritenuti utili 
ai fini della pianificazione di Protezione Civile e dell’organizzazione degli interventi in emergenza. 
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
DENSITÁ 

ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      

COMUNE DI 
ARGENTA    - 2 + 12     

  
  

Anita F 0,19320     353 191 162 162 1827,12
Argenta C 2,5126     6792 3157 3635 2846 2703,18
Bando F 0,485653     685 333 352 281 1410,47
Benvignante F 0,06477     74 34 40 33 1142,47
Boccaleone F 0,288754     522 257 265 214 1807,77
Campotto F 0,33107     446 233 213 185 1347,13
Cavo Benedettino I L 0,00720     9 5 4 4 1250,69
Consandolo F 1,041894     1836 880 956 767 1762,18
Filo F 0,877755     1196   1196 477 1362,57
Longastrino F 1,031088     1331 618 713 499 1290,87
Ospital Monacale F 0,41179     595 296 299 250 1444,91
San Biagio F 0,850647     1374 657 717 583 1615,24
San Nicolò F 0,386679     646 297 349 298 1670,64
Santa Maria Codifiume F 0,711445     1359 670 689 558 1910,20
Traghetto F 0,17271     263 118 145 120 1522,81
Cavo Benedettino II L 0,01657     24 13 11 9 1448,49
Borgo Confina L 0,07627     92 43 49 38 1206,30
Borgo Saraceno L 0,02224     33 15 18 11 1483,88
La Fiorana L 0,10830     80 48 32 19 738,72
La Rotta L 0,01372     21 10 11 8 1530,28
Madonna Boschi L 0,09517     90 46 44 38 945,66
Porto Vallone L 0,03575     37 21 16 13 1034,91
Saiarino L 0,03374     15 9 6 5 444,62
Sant'Antonio L 0,28498     5 2 3 2 17,55
Case sparse S 281,78     3720 1907 1813 1302 13,20
TOT. ARGENTA   291,83     21598 9860 11738 8722 74,01

          

COMUNE DI  
BERRA    

- 4 + 5 
    

  
  

Berra C 1,764235     2033 990 1043 880 1152,34
Cologna F 0,564656     964 469 495 426 1707,23
Serravalle F 1,301997     1894 887 1007 746 1454,69
Albersano L 0,04149     50 25 25 22 1205,02
Canova L 0,04003     65 33 32 22 1623,99
Carmignano L 0,04090     28 15 13 13 684,53
Convento L 0,04630     13 7 6 6 280,75
Coronella L 0,01932     30 14 16 15 1552,71
Galvana L 0,01310     14 7 7 5 1069,03
Ghetto L 0,02223     31 14 17 13 1394,70
Granari L 0,02317     19 9 10 7 820,06
Macchiavella L 0,04157     26 15 11 9 625,45
Ponte Punzetti L 0,04351     12 7 5 5 275,78
Trombona di Sotto L 0,03653     28 11 17 12 766,56
Valgrande L 0,07467     39 19 20 16 522,30
Livello L 0,07972     63 28 35 24 790,32
Case sparse S 64,482744     523 264 259 178 8,11
TOT. BERRA   68,64     5832 2814 3018 2399 84,97

       

       



Piano di Emergenza — Stralcio Incendi Boschivi 
 
 

 
 

18 
 

 
A

n
al

is
i d

el
 t

er
ri

to
ri

o 
 

Home 
 

Indice 

LOCALITÁ 
TIPO 
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MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      

COMUNE DI 
BONDENO   

+ 5 + 13 
    

  
  

Bondeno C 3,94072     7618 3561 4057 3242 1933,15
Burana F 0,28218     348 164 184 146 1233,26
Casumaro F 0,15415     156 74 82 55 1012,01
Gavello F 0,23375     427 181 246 165 1826,74
Pilastri F 0,47731     751 352 399 299 1573,39
Ponte Rodoni F 0,32454     355 173 182 136 1093,86
Salvatonica F 0,17769     165 82 83 72 928,57
San Biagio L 0,10159     97 48 49 42 954,81
Santa Bianca F 0,12598     185 92 93 80 1468,50
Scortichino F 0,98974     1487 695 792 597 1502,42
Settepolesini F 0,07917     164 89 75 56 2071,52
Stellata F 0,36633     408 185 223 168 1113,77
Zerbinate F 0,22241     167 89 78 62 750,85
Arginelli L 0,01419     33 14 19 11 2324,93
Argine Lupo L 0,21355     139 73 66 55 650,90
Baj L 0,02811     22 13 9 8 782,56
Borgo Piva L 0,05493     59 30 29 23 1074,04
Bruciantine L 0,03320     19 11 8 8 572,38
Carbonara L 0,02258     38 17 21 16 1682,98
Carioncelletta L 0,02726     28 12 16 13 1027,22
Casal Federico L 0,02583     25 12 13 10 967,94
Cavaliera L 0,03048     20 11 9 8 656,21
Ca' Verde L 0,04041     25 12 13 9 618,70
Corpus Domini L 0,02464     27 10 17 12 1095,87
Crociale L 0,01955     28 15 13 9 1432,52
Forna L 0,11945     230 115 115 93 1925,49
Gamberone L 0,01120     26 13 13 12 2321,22
Guattarella L 0,07238     133 71 62 51 1837,52
Lezzine L 0,06004     109 56 53 40 1815,34
Luogo Ferri L 0,01484     24 13 11 8 1617,25
Malborghetto L 0,02361     27 15 12 13 1143,68
Malcantone L 0,03857     39 16 23 20 1011,07
Motta L 0,03350     42 24 18 17 1253,58
Paolecchio L 0,04384     62 28 34 26 1414,39
Ponti Spagna L 0,05393     120 58 62 45 2225,15
Punta L 0,13241     51 28 23 19 385,17
Redena L 0,02805     23 12 11 12 820,11
Rosario L 0,00772     22 8 14 7 2851,22
Schiavona L 0,19679     142 69 73 45 721,60
Terzana L 0,03445     32 8 24 14 928,94
Romea L 0,02405     47 23 24 16 1954,34
Canova-Fusegno L 0,35870     21 9 12 8 58,54
Marmagna L 0,06102     22 12 10 9 360,54
Case sparse S 165,51481     1778 929 849 658 10,74
TOT. BONDENO   174,84     15741 7522 8219 6415 90,03
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 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      
COMUNE DI  

CENTO    
+ 10 + 20 

    
  
  

Alberone F 0,78466     613 304 309 238 781,23
Bevilacqua F 0,29389     431 210 221 169 1466,55
Buonacompra F 0,21302     264 132 132 92 1239,34
Casumaro F 1,45182     1957 956 1001 762 1347,97
Cento C 4,40292     14720 7097 7623 6008 3343,24
Corporeno F 0,53863     916 444 472 337 1700,61
Dodici Morelli F 1,46640     1908 930 978 733 1301,15
Dosso F 0,04538     150 73 77 56 3305,71
Molino Albergati L 0,07847     141 69 72 56 1796,77
Pilastrello L 0,13600     210 101 109 87 1544,09
Renazzo F 3,21530     3481 1720 1761 1271 1082,64
Reno Centese F 0,75063     881 438 443 333 1173,68
Arno L 0,01622     47 23 24 21 2897,30
Casetti L 0,07876     119 59 60 45 1510,92
Casoni L 0,07659     39 20 19 12 509,24
Crocetta L 0,07648     152 74 78 54 1987,53
Ponte Alto L 0,03865     67 30 37 24 1733,33
Ponte Dosso L 0,05804     43 21 22 15 740,93
Ponte Prete L 0,05097     26 13 13 10 510,06
Case sparse S 50,86362     3132 1567 1565 1153 61,58
TOT. CENTO   64,64     29518 14381 15137 11560 451,08
                    

COMUNE DI 
CODIGORO   

- 3 + 1   
  

 
 

 
 

 
 

 
 

Caprile L 0,22529     221 100 121 84 980,98
Codigoro C 2,92920     6815 3196 3619 2935 2326,57
Italba F 0,30810     202 94 108 73 655,63
Mezzogoro F 0,62507     1688 820 868 707 2700,51
Pomposa F 0,50577     87 42 45 31 172,02
Pontelangorino F 0,89229     1093 535 558 441 1224,94
Pontemaodino F 0,85178     713 337 376 286 837,07
Torbiera F 0,06282     141 71 70 59 2244,54
Volano F 0,15202     101 50 51 43 664,40
Case delle Motte L 0,05002     44 21 23 17 879,67
Case Fossetto L 0,03053     17 8 9 7 556,85
Case Straforini L 0,24104     286 134 152 119 1186,52
Case Viebasse L 0,10236     114 52 62 45 1113,71
Corte Bella L 0,01851     19 10 9 7 1026,58
Corte Bice L 0,01915     9 7 2 5 469,97
Corte Ernestina L 0,01917     19 12 7 7 991,34
Corte Nuova Amiani L 0,03135     32 17 15 10 1020,83
Corte Seminiato L 0,01102     21 10 11 8 1905,28
Corte Trieste L 0,03170     24 12 12 9 757,15
Dosso Bianco L 0,02097     18 9 9 6 858,57
Dosso delle Anime L 0,03396     40 21 19 11 1177,93
Fienile la Linea di 
Sopra L 0,05410     40 19 21 14 739,43
Tagliata II L 0,01773     29 13 16 9 1635,65
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TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max   
Tenuta Prati L 0,01771     17 8 9 6 959,96
Tenuta Prati II L 0,02115     18 9 9 7 850,94
Tenuta Schiavina L 0,03195     36 18 18 13 1126,90
Case Baldi L 0,06128     51 23 28 21 832,27
Case sparse S 162,49666     1162 596 566 450 7,15
TOT. CODIGORO   169,86     12836 6144 6692 5346 75,57

                    

              COMUNE DI 
COMACCHIO     

- 3 + 3 
          

Comacchio C 1,8736     8299 4088 4211 3055 4429,35
Lido degli Estensi F 1,9235     1100 543 557 490 571,88
Lido delle Nazioni F 2,1507     571 286 285 292 265,50
Lido di Pomposa-Lido 
degli Scacchi F 2,1547     941 458 483 454 436,72
Lido di Spina F 2,4613     423 207 216 211 171,86
Lido di Volano F 1,2851     132 76 56 67 102,72
Porto Garibaldi F 1,2046     4034 1961 2073 1610 3348,77
San Giuseppe F 0,9171     2293 1130 1163 908 2500,40
Vaccolino F 0,2568     293 151 142 115 1140,93
Volania F 0,2513     108 49 59 35 429,85
Borgo Manara L 0,0516     47 23 24 14 910,36
Case sparse S 269,4445     2079 1066 1013 711 7,72
TOT. COMACCHIO   283,97     20320 10038 10282 7962 71,56

                    

        COMUNE DI  
COPPARO    - 3 + 4       

Ambrogio F 0,50     1113 536 577 462 2248,48
Brazzolo F 0,06     57 24 33 22 1000,00
Coccanile-Cesta F 0,63     1433 680 753 599 2281,85
Copparo C 2,96     9038 4237 4801 3835 3057,51
Fossalta F 0,19     238 110 128 95 1286,49
Gradizza F 0,26     351 177 174 134 1329,55
Ponte San Pietro F 0,13     218 106 112 82 1716,54
Sabbioncello San Pietro F 0,11     172 81 91 71 1592,59
Sabbioncello San 
Vittore F 0,17     259 114 145 112 1488,51
La Saletta-Tamara F 0,72     1434 670 764 602 1988,90
Sant'Apollinare F 0,06     25 10 15 11 438,60
Borgo Brasile L 0,01     12 5 7 5 1649,94
Borgo Cattarusco L 0,02     32 16 16 15 1600,00
Borgo d'Azeglio L 0,01     13 8 5 5 1300,00
Borgo Madonna-Gnola L 0,02     32 16 16 10 1600,00
Borgo Muzzi L 0,03     27 11 16 13 964,29
Borgo Verde L 0,01     26 12 14 10 3376,62
Braglia Bianca L 0,02     45 26 19 17 2307,69
Ca' Bianca L 0,02     27 12 15 13 1636,36
Ca' dei Prati L 0,01     11 6 5 5 964,91
Ca' Maceri-Ca' 
Bortolotti L 0,01     11 6 5 5 1104,31
Ca' Matte L 0,03     69 35 34 28 1998,26
Ca' Pelucco L 0,01     14 8 6 6 1777,10

Casal del Lupo L 0,01     17 6 11 7 2063,11
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 
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POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max   
Case del Capitello L 0,01     29 13 16 10 2392,15
Case Ruffetta L 0,01     17 9 8 8 2143,76
Case Stradelle L 0,02     27 14 13 10 1614,64
Castellaro L 0,01     18 9 9 6 2286,88
Corte Pegna L 0,02     15 9 6 6 762,51
Corte Sant'Anna II L 0,02     21 9 12 6 992,67
Forcello L 0,06     16 8 8 7 289,32
I Cortilacci L 0,01     19 10 9 8 1584,65
Il Battoio L 0,02     23 11 12 9 1141,27
La Bisella L 0,01     22 12 10 11 4108,31
La Casetta L 0,02     25 12 13 8 1524,67
Parolino L 0,02     14 8 6 7 872,22
Ponte Carina L 0,01     16 8 8 6 1089,70
Possessione Duro L 0,02     14 8 6 7 586,85
Possessione Ferretta L 0,01     18 10 8 8 1278,86
Possessione Seminiato L 0,04     23 12 11 11 613,66
Possessione Signora L 0,02     28 14 14 9 1460,77
Primicello L 0,04     24 11 13 10 640,10
Tursara L 0,03     28 13 15 10 948,38
Ca' Vecchia L 0,01     12 6 6 6 1888,28
Villa Tumiati L 0,03     24 11 13 8 738,53
Case sparse S 150,52     2950 1478 1472 1065 19,60
TOT. COPPARO   156,92     18057 8607 9450 7400 115,07

       
COMUNE DI  

FERRARA 
  

  + 2 + 13  
                 
Aguscello F 0,2073     398 194 204 146 1919,76
Albarea F 0,1018     139 68 71 51 1365,44
Baura F 0,3516     662 314 348 270 1883,08
Boara F 0,2411     714 343 371 300 2960,89
Borgo Fondo Reno F 0,0314     86 44 42 37 2734,76
Borgo Scoline F 0,0953     163 83 80 66 1710,33
Bova F 0,0410     43 24 19 19 1049,57
Casaglia F 0,4732     474 235 239 190 1001,70
Castel Trivellino F 0,1439     81 37 44 32 562,80
Cocomaro di Cona F 0,2532     384 188 196 157 1516,84
Cocomaro di 
Focomorto F 0,2840     374 180 194 136 1316,90
Codrea F 0,2800     456 221 235 178 1628,61
Cona F 0,5379     972 464 508 392 1807,15
Contrap‗ F 0,2457     277 151 126 112 1127,53
Corlo F 0,2198     368 175 193 148 1674,17
Correggio F 0,1228     132 70 62 48 1074,51
Denore F 0,2797     463 220 243 181 1655,30
Ferrara C 35,2548     94307 43492 50815 42594 2675,01
Focomorto F 0,2521     437 214 223 153 1733,11
Fossa d'Albero F 0,3769     356 180 176 145 944,43
Fossanova San Marco F 0,7701     527 255 272 210 684,34
Francolino F 0,8722     1815 854 961 763 2080,90
Gaibana F 0,2108     218 102 116 93 1033,96
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 
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POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max   
Gaibanella-Sant'Edigio F 0,3926     847 410 437 338 2157,51
Malborghetto di 
Correggio F 0,1678     182 96 86 70 1084,75
Marrara F 0,5011     715 342 373 313 1426,78
Monestirolo F 0,5113     586 278 308 236 1146,20
Montalbano F 0,7257     688 339 349 281 948,05
Parasacco F 0,0682     56 25 31 23 821,45
Pescara F 0,1556     148 77 71 56 951,37
Porporana F 0,2632     194 87 107 90 737,08
Quartesana F 0,7620     686 318 368 289 900,23
Ravalle F 0,2305     380 192 188 155 1648,59
San Bartolomeo in B. F 1,2728     2100 1004 1096 854 1649,85
San Martino F 1,3772     2029 949 1080 851 1473,32
Spinazzino F 0,1651     138 63 75 50 835,98
Torre della Fossa F 0,2107     342 166 176 138 1623,26
Viconovo F 0,1417     215 113 102 80 1517,50
Villanova F 0,1733     349 165 184 137 2014,08
Pontegradella F 0,4125     1481 695 786 583 3590,38
Porotto-Cassama F 1,5644     4400 2117 2283 1845 2812,60
Borgata della Stazione L 0,1082     54 29 25 20 499,11
Borgata della Stradella L 0,0212     22 9 13 9 1036,42
Borgo Baiesi L 0,0159     34 17 17 14 2134,20
Borgo Bassi L 0,0215     30 12 18 15 1397,49
Borgo Berta L 0,0181     20 10 10 11 1105,52
Borgo Bosco L 0,0243     25 12 13 9 1030,46
Borgo Casino L 0,0083     22 11 11 9 2650,60
Borgo Colombara L 0,0369     38 15 23 18 1029,89
Borgo Conventone L 0,0612     48 24 24 19 783,79
Borgo del Passo L 0,0633     94 44 50 36 1485,30
Borgo del Sostegno L 0,0116     14 6 8 5 1211,91
Borgo Il Sostegno L 0,0063     19 10 9 7 3016,83
Borgo Pancaldi L 0,0637     91 43 48 41 1428,01
Borgo Pastoreria L 0,0446     29 16 13 13 650,55
Borgo Poltronieri L 0,0199     14 7 7 5 704,08
Borgo Punta L 0,0124     25 10 15 9 2017,43
Borgo Ricovero L 0,0332     43 20 23 18 1294,71
Borgo Sacchi L 0,0173     17 10 7 8 983,06
Borgo San Maurelio L 0,0173     7 4 3 2 405,35
Borgo Scarabelli L 0,0911     47 23 24 18 515,88
Borgo Slaccara L 0,0119     15 8 7 7 1259,34
Borgo Stazione L 0,0273     13 7 6 6 476,16
Borgo Tarapino L 0,0169     37 18 19 13 2192,98
Borgo Turola L 0,0066     18 9 9 10 2733,07
Borgo Ugo Bassi L 0,0044     8 3 5 6 1820,66
Bosca di Sotto L 0,0537     71 36 35 25 1323,02
Boschetto L 0,0359     19 9 10 7 528,57
Ca' Baiesi L 0,0141     23 11 12 9 1626,13
Ca' Bartoli L 0,0160     24 13 11 8 1502,82
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 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max   
Ca' Ghelli L 0,0070     19 11 8 8 2699,25
Ca' Lunga L 0,0292     13 8 5 5 445,14
Ca' Mulino L 0,0125     30 12 18 12 2392,34
Ca' Pevere L 0,0060     23 12 11 11 3819,33
Ca' Pugliese L 0,0149     21 10 11 7 1411,67
Casale del Cantone L 0,0173     63 30 33 25 3651,96
Case Campanella L 0,0415     63 37 26 22 1519,61
Case Postazza L 0,0235     39 16 23 17 1660,14
Case Razzi L 0,0077     46 22 24 20 5939,32
Castelfranco L 0,0346     24 7 17 14 694,22
Ca' Vidara L 0,0472     43 19 24 19 910,09
Codins¨ L 0,0323     54 24 30 20 1674,26
Crociarola L 0,0271     53 23 30 19 1952,48
Fornace Boari L 0,0409     27 13 14 10 659,74
Gorgo L 0,0645     58 25 33 24 899,73
Il Castello L 0,0117     15 6 9 7 1283,04
La Bova L 0,0266     35 14 21 13 1314,55
La Crispa L 0,0459     42 22 20 16 914,49
La Monta L 0,0314     22 12 10 8 700,04
La Rizza L 0,0141     39 21 18 14 2756,96
Osteria L 0,0159     55 28 27 22 3454,56
Pacchenia L 0,1007     83 40 43 31 824,03
Palata L 0,1125     46 22 24 16 408,74
Possessione Boschetto L 0,0225     21 8 13 8 932,79
Possessione Ca' 
Grande L 0,0251     43 22 21 16 1711,51
Possessione Granda L 0,0210     40 16 24 20 1903,86
Possessione Palazzo L 0,0351     49 23 26 22 1397,44
Possessione Rovere L 0,0120     21 9 12 9 1748,69
Possessione Vegra L 0,0166     25 11 14 11 1503,31
Possessione Villa L 0,0258     24 11 13 11 928,47
Scioperina L 0,0295     20 9 11 8 677,83
Selva L 0,0794     48 25 23 20 604,48
Villa Costabile L 0,0154     12 8 4 6 778,26
Villa Pareschi L 0,0280     17 9 8 7 606,47
Borgo Marighella L 0,2005     134 66 68 59 668,32
Borgo Sgarbata L 0,1227     51 27 24 20 415,52
Ca' Cavallara L 0,0301     55 25 30 24 1826,82
La Sammartina L 0,1724     336 172 164 136 1948,45
Madonna della Neve L 0,0189     19 8 11 8 1005,13
Palazzo Jesi Zamorani L 0,0209     19 11 8 7 908,83
Uccellino L 0,3237     269 132 137 111 831,00
Via Coronella L 0,2033     162 78 84 69 796,68
Borgo Punta L 0,0030     11 5 6 5 3611,29
Case sparse S 350,0090     29 13 16 8 0,08
TOT. FERRARA   403,8057     122621 57112 65509 54132 303,66
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      
COMUNE DI 

FORMIGNANA  - 2 + 4   
           
Brazzolo F 0,05986     85 41 44 35 1419,93
Formignana C 0,580019     1934 905 1029 840 3334,37
Borgo Bruni L 0,00968     23 12 11 12 2376,28
Borgo Candelosa L 0,03246     58 32 26 25 1786,87
Codiferro Alto L 0,01346     52 27 25 23 3862,44
Fontanelle L 0,01504     38 18 20 12 2525,92
La Mondiezza L 0,00615     18 10 8 7 2927,31
La Pachenia L 0,02083     30 16 14 12 1440,09
Naldine L 0,01319     17 10 7 6 1288,76
Palazzo Maianti L 0,01527     33 15 18 14 2161,38
San Romano L 0,01078     16 6 10 8 1484,64
Schiavi L 0,00890     17 9 8 8 1911,19
Possessione Vittoria L 0,02897     8 5 3 5 276,19
Zona Artigianale L 0,07623     28 13 15 7 367,32
Case sparse S 21,58254     483 249 234 176 22,38
TOT. 
FORMIGNANA   22,4734     2840 1368 1472 1190 126,37

                    

COMUNE DI  
GORO 

  
  

- 2 + 1 
  
  
      

                 
Gorino F 0,277157     621 300 321 238 2240,61
Goro C 1,161136     3306 1620 1686 1252 2847,21
Case sparse S 31,738107     165 84 81 57 5,20
TOT. GORO   33,1764     4092 2004 2088 1547 123,34

       
COMUNE DI  

JOLANDA  
DI SAVOIA     - 4 + 1           

                 
Contane F 0,15641     68 30 38 28 434,76
Gherardi F 0,11506     133 67 66 53 1155,96
Jolanda di Savoia C 0,914917     1660 785 875 710 1814,37
Alessandria L 0,02417     25 11 14 9 1034,17
Asti L 0,01891     23 13 10 9 1216,55
Augusta L 0,01718     26 13 13 8 1513,74
Belvedere L 0,02022     21 12 9 8 1038,73
Bologna L 0,01875     18 8 10 7 959,80
Bonaglina L 0,03158     24 12 12 9 760,02
Carlina L 0,02803     23 12 11 9 820,46
Cerere L 0,02476     23 10 13 7 928,88
De Bernardi L 0,02675     24 13 11 10 897,26
Fenoglio L 0,01170     20 9 11 8 1709,26
Ferrara L 0,04617     43 23 20 14 931,38
Foscari L 0,01587     18 8 10 6 1134,29
Foscarina L 0,02486     12 6 6 5 482,70
Giovanna L 0,02554     22 9 13 8 861,33
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 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      

Leona L 0,03243     19 12 7 7 585,84
Lucchesina L 0,00553     15 6 9 6 2711,99
Mimma L 0,03490     17 6 11 8 487,12
Pallotti L 0,01619     18 9 9 7 1111,66
Pola L 0,02201     20 9 11 7 908,80
Rossetti L 0,02904     25 15 10 10 860,88
Torino L 0,02039     14 8 6 6 686,58
Case sparse S 106,65850     1040 527 513 409 9,75
TOT. JOLANDA   108,3399     3351 1633 1718 1368 30,93

                    
COMUNE DI 
LAGOSANTO   - 3 0      

           
Lagosanto C 1,301186     3513 1679 1834 1388 2699,84
Marozzo F 0,31897     166 87 79 59 520,43
Vaccolino F 0,10086     107 54 53 41 1060,87
Case Formica L 0,09700     50 25 25 19 515,44
Case Tagliatti L 0,03380     32 15 17 12 946,86
Case Tarroni L 0,01953     33 18 15 12 1689,45
Località Motte Corte 
Baracca L 0,01868     26 11 15 8 1391,94
Località Motte 
Tombalunga L 0,02330     30 15 15 9 1287,55
Tombe L 0,07681     122 60 62 48 1588,42
Corte Michelina L 0,04046     13 7 6 6 321,33
Case sparse S 32,40671     306 152 154 111 9,44
TOT. LAGOSANTO   34,4373     4398 2123 2275 1713 127,71

                    
COMUNE DI  

MASI TORELLO     - 2 + 4 
          

                 
Masi San Giacomo F 0,250233     466 227 239 191 1862,26
Masi-Torello C 0,590802     1263 596 667 528 2137,77
Borgo Cassina-Frassino L 0,02191     24 12 12 11 1095,39
Borgo Correggi L 0,01499     19 7 12 7 1267,85
Borgo Pagano L 0,02295     22 10 12 7 958,65
Borgo Sant'Anna F 0,05940     110 51 59 46 1851,91
Borgo Tumiati L 0,04781     31 14 17 12 648,36
Possessione Ca' Rossa L 0,01742     12 5 7 5 688,71
Possessione Cremona L 0,01662     28 13 15 10 1684,41
Possessione Parolia L 0,03720     18 8 10 9 483,86
Possessione 
Sant'Antonio L 0,02777     23 12 11 8 828,35
Ex Fornace L 0,07367     0 0 0 0 0,00
Case sparse S 21,62057     318 151 167 123 14,71
TOT. MASI 
TORELLO   22,8013     2334 1106 1228 957 102,36
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max      
COMUNE DI  

MASSA FISCAGLIA   - 3 + 3 
      

            
Massa Fiscaglia C 1,562026     3115 1488 1627 1348 1994,20
Case sparse S 56,710353     704 364 340 264 12,41
TOT. MASSA 
FISCAGLIA   58,2724     3819 1852 1967 1612 65,54

       
COMUNE DI 

MESOLA   - 3 + 1       
            
Ariano Ferrarese F 0,597926     981 487 494 404 1640,67
Bosco Mesola F 1,35468     2065 991 1074 877 1524,35
Italba F 0,364919     221 110 111 83 605,61
Massenzatica F 0,263746     271 133 138 113 1027,50
Mesola C 1,485648     1175 541 634 502 790,90
Monticelli F 0,985005     842 414 428 361 854,82
Santa Giustina F 0,045848     33 15 18 10 719,77
Alberazzo L 0,094048     60 31 29 26 637,97
Fondo L 0,140014     71 32 39 28 507,09
Ponte Trapella L 0,021904     22 10 12 9 1004,38
Ribaldesa L 0,058349     52 22 30 25 891,19
Zeffo Rovere L 0,039423     28 14 14 10 710,25
Località Carpani L 0,044544     66 35 31 25 1481,68
Zona Industriale 
Mesola L 0,304141     34 17 17 12 111,79
Case sparse S 78,50694     1549 773 776 590 19,73
TOT. MESOLA   84,3071     7470 3625 3845 3075 88,60

                    
COMUNE DI 
MIGLIARINO   0 + 4 

      
            
Bassacornacervina F 0,04087     67 32 35 26 1639,38
Cornacervina F 0,13254     151 66 85 63 1139,30
Massa Fiscaglia F 0,06757     31 15 16 13 458,79
Migliarino C 1,28014     2655 1284 1371 1135 2073,99
Valcesura F 0,13667     177 87 90 70 1295,11
Case Bersanetti L 0,08991     27 14 13 13 300,30
Case Cavazza L 0,01129     18 6 12 5 1594,61
I Corni L 0,00885     18 10 8 5 2032,98
Incrocio Scalabrina L 0,03341     30 14 16 11 897,96
Palazzone L 0,09224     64 35 29 27 693,83
Vallicella L 0,03454     0 0 0 0 0,00
Magnani L 0,13714     4 2 2 2 29,17
Lodigiana L 0,09843     0 0 0 0 0,00
Case sparse S 33,38208     432 221 211 154 12,94
TOT. MIGLIARINO   35,5457     3674 1786 1888 1524 103,36
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max     
COMUNE DI  
MIGLIARO   - 2 + 4 

      
            
Migliaro 1 0,735739     1716 829 887 713 2332,35
Case Canove 2 0,08441     40 18 22 16 473,88
Ex Distilleria 2 0,026425     16 9 7 6 605,49
La Cascina 2 0,049595     21 11 10 7 423,43
Zuccherificio Volano 2 0,160714     27 13 14 9 168,00
Case sparse 4 21,318506     481 243 238 168 22,56
TOT. MIGLIARO   22,3754     2301 1123 1178 919 102,84

                    
COMUNE DI 
MIRABELLO   + 10 + 14 

      
            
Mirabello C 1,508288     3160 1550 1610 1289 2095,09
Case sparse S 14,737184     174 86 88 59 11,81
TOT. MIRABELLO   16,2455     3334 1636 1698 1348 205,23

                    
COMUNE DI 
OSTELLATO   - 3 + 4       

            
Alberlungo F 0,07722     79 36 43 28 1023,06
Campolungo F 0,03596     62 31 31 24 1724,38
Dogato F 0,10342     875 417 458 359 8460,32
Libolla F 0,08089     199 99 100 81 2460,28
Medelana F 0,30043     435 213 222 193 1447,92
Ostellato C 0,65778     1896 887 1009 753 2882,41
Rovereto F 0,20236     512 248 264 219 2530,17
San Giovanni F 0,31223     898 425 473 334 2876,13
San Vito F 0,15897     115 56 59 49 723,39
Bivio Correggi L 0,06584     40 17 23 13 607,54
Bivio Gallare L 0,01403     23 12 11 10 1638,88
Borgo Bordocchia L 0,05958     29 14 15 9 486,71
Borgo Fornace L 0,06284     72 35 37 26 1145,84
Corte Centrale L 0,10456     31 18 13 10 296,47
Ponte Arzana L 0,10100     86 43 43 39 851,49
Zona Sipro L 0,37738     19 9 10 6 50,35
Via Lidi Ferraresi 
(Zuccherificio) L 0,27172     10 3 7 4 36,80
Via Corte Centrale L 0,14753     4 3 1 1 27,11
Case sparse S 169,76096     1559 822 737 538 9,18
TOT. OSTELLATO   172,8947     6944 3388 3556 2696 40,16

                    
COMUNE DI 

POGGIO 
RENATICO   

+ 6 + 16 
      

            
Chiesa Nuova F 0,18168     288 147 141 106 1585,24
Coronella F 0,36767     676 330 346 278 1838,63
Gallo F 0,030315     1201 570 631 507 39617,35
Madonna dei Boschi F 0,643843     21 10 11 10 32,62
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max     

Poggio Renatico C 1,652468     3958 1877 2081 1607 2395,21
Case Borgatti L 0,04458     85 40 45 37 1906,77
Case Reno Sabbioni L 0,04486     68 31 37 29 1515,83
Casette del Reno L 0,00804     11 7 4 6 1369,01
Casette Tracchi L 0,01647     26 15 11 10 1578,53
Case Vitali L 0,00742     11 6 5 6 1481,88
Luogo Passo del Gallo L 0,00500     17 8 9 9 3402,72
Case sparse S 77,57378     1317 674 643 463 16,98
TOT. POGGIO 
RENATICO   80,5761     7679 3715 3964 3068 95,30

       
COMUNE DI 

PORTOMAGGIORE   - 2 + 4       
            
Gambulaga F 0,496645     856 401 455 358 1723,57
Maiero F 0,16457     420 210 210 185 2552,11
Portomaggiore C 2,478428     6929 3234 3695 2973 2795,72
Portorotta F 0,08946     182 92 90 83 2034,50
Portoverrara F 0,25516     523 258 265 225 2049,73
Quartiere F 0,20335     261 132 129 98 1283,51
Ripapersico F 0,47120     610 301 309 260 1294,57
Runco F 0,13559     182 86 96 79 1342,28
Sandolo F 0,09209     158 72 86 68 1715,68
Boni L 0,00814     13 6 7 6 1596,46
Braglia L 0,04984     19 11 8 8 381,20
Cirelli L 0,01870     30 14 16 12 1604,36
Fortezza L 0,01992     24 10 14 11 1205,06
Gobbia L 0,07230     34 18 16 13 470,28
Lodi L 0,05840     43 21 22 22 736,33
Ponte Botticino L 0,01035     11 5 6 6 1063,11
Rivalda L 0,01131     13 6 7 5 1149,22
Roveri L 0,03442     18 11 7 9 522,98
Runco Bernardi L 0,01435     22 12 10 10 1533,10
Santa Teresa L 0,03090     17 7 10 5 550,23
Ciro L 0,02955     26 15 11 9 879,89
Cavri L 0,03611     12 5 7 6 332,32
Bertazzina L 0,02694     15 9 6 6 556,81
Pioppara L 0,01945     34 17 17 12 1748,43
Case sparse S 121,81766     1455 754 701 531 11,94
TOT. 
PORTOMAGGIORE   126,64     11907 5707 6200 5000 94,02

       
COMUNE DI RO   0 + 4       

            
Alberone F 0,493204     652 312 340 276 1321,97
Guarda F 0,413309     539 255 284 228 1304,11
Ro C 1,062366     1606 764 842 680 1511,72
Ruina F 0,286186     395 190 205 169 1380,22
All'Argine L 0,01795     35 16 19 9 1950,08
Casolari L 0,02279     25 12 13 8 1096,83
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. SUP. (Km²) ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max     

Lazzaretto L 0,01297     27 12 15 11 2081,89
Recchi L 0,04019     16 9 7 7 398,09
Fazzina L 0,02926     24 13 11 8 820,26
La Pioppa L 0,04433     42 17 25 17 947,55
Case sparse S 40,77433     450 210 240 168 11,04
TOT. RO   43,20     3811 1810 2001 1581 88,22

                    
COMUNE DI 

SANT'AGOSTINO   + 10 + 16 
      

            
Dosso F 0,647224     1106 516 590 453 1708,84
San Carlo F 0,608889     1713 841 872 717 2813,32
Sant'Agostino C 0,829832     2384 1155 1229 987 2872,87
Chiesa L 0,05328     15 7 8 6 281,51
Ciarle L 0,01177     26 15 11 7 2208,26
Ponte Ciarle L 0,00971     27 18 9 11 2781,78
Pradetto L 0,00956     19 11 8 9 1987,45
Quattro Torri L 0,01975     18 5 13 8 911,25
Roversetto L 0,10911     97 48 49 34 889,04
Area Indust. Ceramica 
Sant'Agostino L 0,18745     25 11 14 10 133,37
Area Industriale Dosso L 0,33126     60 27 33 24 181,13
Case sparse S 32,03025     649 340 309 238 20,26
TOT. 
SANT'AGOSTINO   34,85     6139 2994 3145 2504 176,16

                    
COMUNE DI 
TRESIGALLO   0 + 3 

      
            
Rero F 0,242524     293 132 161 125 1208,13
Roncodigà F 0,093555     195 103 92 84 2084,34
Tresigallo-Final di Rero C 2,17938     3985 1861 2124 1667 1828,50
Cortili Verzela L 0,022563     20 12 8 7 886,41
La Grotta L 0,27175     12 6 6 5 44,16
Case sparse S 18,136727     252 126 126 91 13,89
TOT. TRESIGALLO   20,95     4757 2240 2517 1979 227,10

                    
COMUNE DI 

VIGARANO M.   + 6 + 15 
      

            
Coronella F 0,084426     18 10 8 8 213,20
Roverella F 0,044994     107 56 51 38 2378,09
Siberia F 0,011055     19 9 10 8 1718,68
Vigarano Mainarda C 1,561715     3265 1540 1725 1327 2090,65
Vigarano Pieve F 0,730665     1755 832 923 674 2401,92
Ca' Ceccardi L 0,02493     48 22 26 20 1925,08
Ca' Cicognara L 0,02875     22 13 9 8 765,35
Ca' Mazzoli L 0,01441     18 9 9 7 1248,87
Ca' Pontoni L 0,05821     26 13 13 8 446,65
Castello L 0,04821     35 17 18 20 725,93
Ca' Tane L 0,03870     64 28 36 21 1653,83
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LOCALITÁ 
TIPO 
LOC. 

SUP. (Km²) 
ALTIMETRIA 

(m.s.l.m.) 
POP.  
RES. 

MASCHI FEMMINE FAM. 
 DENSITÁ 
ABITATIVA 
(ab./Km²) 

   Min Max     

Chiesa L 0,01425     25 13 12 12 1754,63
Corte Vecchia L 0,15335     86 42 44 38 560,82
Loghetto L 0,02678     60 31 29 24 2240,14
Palazzi Diamantina L 0,11023     101 47 54 37 916,25
Sabbione L 0,00703     29 17 12 14 4122,83
Tortiola L 0,09339     137 77 60 48 1466,98
Villa Majer L 0,02417     14 7 7 5 579,16
Civ Vigarano Pieve L 0,06886     54 23 31 16 784,23
Case sparse S 38,87196     701 344 357 263 18,03
TOT. VIGARANO 
M.   42,02     6584 3150 3434 2596 156,70

                    
COMUNE  

DI VOGHIERA   + 1 + 5 
      

            
Ducentola F 0,199184     320 159 161 124 1606,55
Gualdo F 0,12762     316 151 165 123 2476,14
Montesanto F 0,24040     318 148 170 134 1322,82
Voghenza F 0,26821     513 256 257 210 1912,66
Voghiera C 0,50636     1217 593 624 496 2403,43
Borgo Canella L 0,00343     13 6 7 6 3792,30
Borgo Carandina L 0,02953     39 23 16 18 1320,74
Borgo Cattani L 0,00484     12 7 5 5 2478,31
Borgo Fagioli L 0,02075     18 10 8 7 867,39
Borgo Pasetti L 0,00993     20 11 9 8 2013,49
Ca' Granda L 0,02950     21 10 11 8 711,86
Containa L 0,04025     40 17 23 15 993,84
Possessione Carpia L 0,01878     9 4 5 5 479,34
Possessione Nuova 
Baricella L 0,02451     19 8 11 6 775,29
San Cristoforo L 0,03150     24 13 11 9 761,88
Valmontone L 0,01081     18 9 9 8 1664,51
Negrella L 0,01754     15 7 8 5 855,38
Zarabina L 0,00783     17 10 7 5 2170,86
Olmo-Santa Rita L 0,01395     21 11 10 6 1505,16
Boschetti L 0,01154     20 11 9 5 1733,85
Santa Giovanna-
Sant'Agnese L 0,01252     17 8 9 6 1357,61
Sellarino L 0,01342     23 11 12 7 1713,73
Case sparse S 38,62583     915 451 464 326 23,69
TOT. VOGHIERA   40,27     3945 1934 2011 1542 97,97
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3.1.3. SITUAZIONE ECONOMICA 

 
L'economia ferrarese ha attraversato, dal dopoguerra ad oggi, periodi di sviluppo diversi, che possono 
essere riassunti in cicli: quello degli anni ’50-’60, caratterizzato dalla ricostruzione e dal progressivo 
affrancamento dalla situazione di sottosviluppo degli anni post-bellici, comune a quasi tutta l'Italia; 
quello degli anni ’70, in cui l'opera di rilancio economico ha prodotto risultati positivi, la crisi degli 
anni ’80 che ha portato ad una diminuzione del reddito pro capite e ad un aumento del tasso di 
disoccupazione, la ripresa economica degli anni ’90 che ha portato ad un’intensa ristrutturazione di 
tutti i settori, segnata da una forte deindustrializzazione e ad uno sviluppo del terziario.  
Le politiche perseguite in questo periodo hanno teso fondamentalmente a promuovere le condizioni 
per lo sviluppo attraverso la creazione di una rete di servizi e infrastrutture (aree artigianali, fieristiche, 
servizi sociali, ecc..); ciò ha permesso la transizione da un'economia di tipo prevalentemente agricolo 
ad una di tipo industriale e terziario basata su un sistema policentrico di piccole e medie imprese, che 
rappresenta al contempo una ricchezza ed una debolezza per l’economia ferrarese. Gli ultimi anni 
confermano il trend positivo del sistema economico ferrarese, caratterizzato da un rafforzamento dei 
segnali di ripresa, sia per quanto riguarda la produzione industriale, sia per quanto attiene la 
competitività del territorio.  
Le imprese registrate nella Provincia di Ferrara al 31.12.2006 ammontano a poco più di 35.110 (circa 
35.000 nel 2005). A differenza di quanto si osserva nelle altre province emiliane, esistono due settori 
predominanti dell'economia locale: agricoltura e commercio, che insieme costituiscono quasi il 45,6% 
delle imprese del Ferrarese. Interessante è anche l'andamento dell'industria delle costruzioni che negli 
ultimi anni ha fatto registrare un trend positivo sia nel settore dei lavori edili sia in quello delle 
intermediazioni immobiliari. 

 

 
Fonte dati: Camera di Commercio dell’Industria e Artigianato della Provincia di Ferrara 
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IL SETTORE INDUSTRIALE-MANIFATTURIERO 
Complessivamente il 21,3% del valore aggiunto prodotto nella Provincia proviene dal settore 
industriale (dati 2006); l’incidenza rimane inferiore sia alla media nazionale (27,7%), che alla media 
regionale (30,1%). Anche il tasso di industrializzazione della Provincia rimane inferiore alla media 
regionale (31,3% a fronte del 34,2%). I settori più dinamici sono certamente quello chimico e delle 
materie plastiche, meccanico ed il comparto delle costruzioni; negli ultimi anni risulta invece stabile il 
settore alimentare, mentre quello metalmeccanico appare in lieve contrazione. 

AGRICOLTURA E AGROINDUSTRIA 
L'alta incidenza del settore agricolo nella formazione del reddito complessivo è una caratteristica 
peculiare del sistema economico ferrarese. 
L'agricoltura ferrarese, infatti, "produce" un valore aggiunto pari al 6% del totale provinciale (un 
valore pressoché doppio rispetto alla media della regione Emilia-Romagna), conta su circa 9000 
imprese registrate, estendendosi su 180 mila ettari di superficie agraria complessiva. Ferrara è 
attualmente la quarta Provincia, in tutto il Nord Italia, per il contributo offerto dal settore agricolo alla 
formazione del reddito complessivo provinciale. 
Storicamente, il lungo processo delle bonifiche, prima, e la riforma fondiaria del Delta Padano poi, 
hanno ridisegnato il paesaggio delle campagne ferraresi, e quindi la mappa delle specializzazioni 
produttive, mentre il successivo ricorso alla meccanizzazione ha determinato il diffondersi di colture 
di tipo estensivo, che hanno profondamente mutato nel tempo anche i protagonisti dell'attività 
agricola. 
Le aziende agricole del territorio ferrarese alla fine del 2006 erano 8.493 ed i prodotti maggiormente 
coltivati, secondo dati ISTAT relativi all’anno 2004; sono la frutta (28%), i cereali (21%), le colture 
industriali (17%) e gli ortaggi (9%). Il comparto zootecnico rappresenta il 12,8% della produzione 
lorda vendibile dell’intero settore agricolo. 
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Fonte dati: Camera di Commercio Industria ed Artigianato della Provincia di Ferrara 

TURISMO 
Il turismo ferrarese rappresenta un settore in forte crescita negli ultimi anni ed è composto di tre 
baricentri principali: il litorale comacchiese, il Parco del Delta del Po e il turismo d’arte nella città di 
Ferrara. Nel suo complesso il quadro del settore mostra elementi favorevoli, infatti la dinamica di 
crescita tra il 1997 e il 2002 è stata superiore a quella regionale, particolarmente significativi sono stati 
gli aumenti delle presenze nella città di Ferrara e nell’area del Parco del Delta del Po (27% nel triennio 
1999-2001 per Ferrara e 21% nel biennio 2001-2002 per il Parco). 

PESCA 
In termini occupazionali il 60% dei quasi 3000 addetti occupati nel settore della pesca regionale è 
concentrato nella due marinerie della Provincia: Goro e Portogaribaldi. L’80% del prodotto pescato 
nella nostra Provincia è rappresentato dal pesce azzurro (alici e sarde provenienti soprattutto dalla 
marineria di Portogaribaldi), il cui valore commerciale è notevolmente più basso rispetto a quello delle 
altre specie. In termini percentuali la produzione è costituita per il 92,2% da pesce, l’1,8% da 
molluschi, e dal 6% di crostacei. Le due marinerie comunque hanno caratteristiche alquanto differenti. 
La marineria di Goro ha circa 950 addetti, il 90% dei quali dediti alla molluschicoltura nell’area della 
Sacca. Gli addetti alla marineria di Portogaribaldi svolgono attività sia di vallicoltura all’interno delle 
valli di Comacchio che la pesca in mare, attività quest’ultima tradizionale degli abitanti di 
Portogaribaldi. Il totale degli addetti della marineria è circa di 390 unità di cui 120 molluschicoltori e il 
resto occupati nella pesca in mare. 
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RETI DI COMUNICAZIONE  
La conoscenza delle infrastrutture di trasporto (stradali, ferroviarie, marittime ed aeree) e della loro 
distribuzione sul territorio risulta fondamentale ai fini di Protezione Civile, sia come base per una 
corretta attività di pianificazione, sia per la gestione dell’emergenza. Le informazioni raccolte riguardo 
alla localizzazione, alle caratteristiche funzionali, all’eventuale presenza di strutture particolari, di 
elementi di vulnerabilità del sistema viario, nonché relative agli Enti gestori, in rapporto agli scenari 
di rischio propri del territorio provinciale, consentono infatti di orientare in modo razionale l’afflusso 
dei soccorsi, valutare le condizioni di accessibilità dei nuclei abitati e di attivare opportuni interventi 
preventivi di messa in sicurezza del territorio. 
 
STRADE 
Il sistema di connessioni stradali di area vasta del territorio ferrarese si basa, in direzione nord – sud, 
sull’asse autostradale Bologna – Padova, sulla Strada Statale n. 16 Adriatica, che congiunge la 
Provincia di Rovigo con quella di Ravenna, attraversando i Comuni di Ferrara, Portomaggiore e 
Argenta, sulla Strada Statale n. 64 Porrettana, che fiancheggia l’autostrada in direzione Bologna, e 
sulla Strada Statale n. 309 Romea, che corre parallelamente alla costa. In direzione est – ovest, la 
principale direttrice di collegamento provinciale è la superstrada Ferrara – Porto Garibaldi, che 
consente un collegamento veloce tra il capoluogo e la zona del Delta, attraversando numerosi 
Comuni del Basso Ferrarese; nella stessa direzione altri importanti assi stradali sono costituiti dalle 
storiche Strade Provinciali n. 1 (Via Comacchio) e n. 15 (Via del Mare), mentre per raggiungere l’Alto 
Ferrarese le principali direttrici sono la Strada Provinciale n. 69 (Virgiliana) che, attraversando il 
Comune di Bondeno raggiunge la Provincia di Mantova e la Strada Provinciale n. 66, verso Cento e il 
territorio modenese. 
Nel contesto della viabilità stradale primaria, le relazioni che tendono ad attribuire a Ferrara una 
posizione di nodo scambiatore nell’area padana orientale, sono in via di consolidamento attraverso 
alcuni importanti interventi a livello interprovinciale, come ad esempio l’asse cispadano, in via di 
realizzazione, che, innestandosi con l’autostrada e la superstrada, consentirà il collegamento diretto 
tra la costa adriatica e i principali centri della Pianura Padana.  
Si riporta di seguito la carta delle vie di comunicazione della Provincia. 
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FERROVIE 
Il sistema ferroviario ferrarese è articolato su quattro linee che si diramano dal capoluogo: le linee 
statali Bologna – Padova e Ferrara –- Ravenna e quelle regionali Ferrara – Suzzara e Ferrara – 
Codigoro, integrate a sud dalla linea Portomaggiore – Bologna, parte del sistema metropolitano 
leggero del capoluogo regionale.  

 
IDROVIE 
I tratti fluviali navigabili nel territorio provinciale sono i seguenti: 
− Fiume Po; 
− Canale Volano da Ferrara a Migliarino; 
− Canale Navigabile da Migliarino a Porto Garibaldi; 
− Canale Boicelli da Ferrara al Fiume Po a Pontelagoscuro. 
Attualmente è in fase di realizzazione il progetto, denominato “Idrovia ferrarese”, di adeguamento 
alla normativa europea dell’asta navigabile Ferrara – Porto Garibaldi, il quale risponde 
contemporaneamente all’esigenza di sviluppare la mobilità commerciale sulle vie d’acqua e 
d’incrementare l’offerta turistica nell’ambito fluviale, valorizzando un contesto paesaggistico di 
particolare pregio. 

 
AEROVIE 
Ferrara è dotata di due aeroporti idonei all’atterraggio di velivoli leggeri; uno situato a sud della città 
ed è dotato di due piste parallele (una in erba ed una in asfalto), orientate est-ovest; l’altro è situato ad 
Aguscello, nella zona est di Ferrrara.  
Per collegamenti nazionali ed internazionali, l’aeroporto più vicino è il “Guglielmo Marconi” di 
Bologna. 
Inoltre, è presente l’aviosuperficie di Valle Gaffaro, gestita dall’Associazione Volodelta2000, che si 
trova nel Comune di Codigoro; la pista, omologata per l'aviazione civile, consente il transito sia di 
ULM che di aerei da diporto. 
 
3.2. PROFILO FISICO –TERRITORIALE 

 
3.2.1 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO TERRITORIALE 
 
Il territorio ferrarese rappresenta la parte più orientale della Pianura Padana, confina infatti con il 
mare Adriatico ed è un esempio mirabile del delicato equilibrio che esiste tra terra ed acqua. La sua 
superficie, interamente pianeggiante, si sviluppa a quote altimetricamente molto basse; si tratta 
dell’unico territorio completamente pianeggiante dell’intera regione e più del 40% si trova a quote 
inferiori al livello medio marino. I confini nord e sud della Provincia sono rappresentati da due 
importanti corsi d’acqua: rispettivamente Po e Reno. Tali fiumi sono pensili rispetto al territorio 
circostante, perciò tutte le acque dei canali interni alla Provincia non vengono convogliate in essi, ma 
avviate al mare automaticamente attraverso il Po di Volano, antico ramo del Delta da secoli separato 
da esso. 
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Un tempo caratterizzato da valli e paludi, il territorio ferrarese è oggi governato da un complesso 
sistema idraulico di bonifica, grazie al quale le acque vengono raccolte ed allontanate per permettere 
lo sviluppo delle attività agricole e degli insediamenti abitativi, produttivi e turistici. 
 

3.2.2. GEOMORFOLOGIA 
 
L’EVOLUZIONE DEL TERRITORIO: AGENTI, FATTORI E CONDIZIONI 
L’evoluzione geomorfologica della pianura ferrarese è avvenuta interamente nel periodo olocenico, 
ossia nei millenni successivi all’imponente risalita del mare, dopo l’ultima glaciazione. Gli agenti di 
tale evoluzione sono stati i fiumi, prevalentemente in condizioni di sedimentazione, nonché il mare e 
il vento, che hanno ridistribuito lungo la costa i sedimenti fluviali e, come ultimo nel tempo, l’uomo 
(ultimi due millenni). Tra i fattori che hanno avuto grande influenza va citata la subsidenza, che da 
millenni è fortemente sensibile in questa regione, prodotta sia dallo spontaneo costipamento dei 
sedimenti incoerenti (limi, argille e torbe), causato dal peso di quelli sovrastanti e dai movimenti del 
substrato roccioso, che da cause antropiche quali l’eccessivo emungimento di acque sotterranee o la 
realizzazione di pozzi metaniferi. Le condizioni sono state rappresentate dalle variazioni climatiche 
che hanno caratterizzato l’Olocene: i periodi freddi e piovosi hanno infatti prodotto frequenti 
esondazioni e mutamenti del corso dei fiumi, nonché rapidi accrescimenti degli apparati deltizi.  
Il territorio comprende, in effetti, gran parte dell’area che è stata sede delle divagazioni e delle foci del 
Po nell’Olocene; i tratti terminali del Po hanno mutato spesso la loro posizione, catturando talora 
quelli di vari torrenti appenninici, e gli apparati deltizi hanno costruito la fascia più orientale della 
Provincia, rubando spazio al mare (Castiglioni, Pellegrini, 2001). 
 
LE FORME 
Le principali strutture geomorfologiche presenti nel nostro territorio e rappresentate nella “Carta 
geomorfologica della Provincia di Ferrara”, riportata di seguito, sono le seguenti: 
− i paleoalvei principali e secondari; 
− le conoidi di rotta o di esondazione; 
− i principali cordoni litoranei affioranti, ossia ancora riscontrabili sul terreno; 
− i principali cordoni litoranei sepolti da materiali alluvionali depositatisi dopo la loro costruzione. 
 
I paleoalvei principali corrispondono agli antichi alvei fluviali abbandonati e sono oggi rappresentati 
da strisce più elevate del territorio. Nei fiumi della bassa pianura padana, infatti, è sempre prevalsa 
l’azione di sedimentazione rispetto a quella erosiva; durante le esondazioni, non essendo gli alvei 
confinati da arginature, i sedimenti più grossolani, come le sabbie ed i limi, venivano depositati in 
prossimità dell’alveo, mentre i più fini, come le argille, raggiungevano zone più distanti. Questi ultimi 
sedimenti, molto più compressibili degli altri, con il tempo, hanno creato zone di basso strutturale, i 
cosiddetti “catini interfluviali”. A questo meccanismo, si è poi sovrapposta l’azione dell’uomo, il 
quale, per evitare le inondazioni, ha rafforzato ed innalzato gli argini dei fiumi, fossilizzando così la 
rete idrografica fino a portare alcuni fiumi come il Po, il Reno ed il Panaro, in condizioni di pensilità.  
Le conoidi di rotta o di esondazione sono complesse strutture di sedimentazione che si formano a 
seguito di importanti esondazioni fluviali; sono spesso caratterizzate dalla tipica forma a ventaglio e 
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presentano grande variabilità litologica sia orizzontale che verticale. Gli esempi nel territorio ferrarese 
sono innumerevoli; i dossi fluviali derivano del resto, in larga misura, proprio dalla fusione di conoidi 
di esondazione adiacenti. 
I cordoni litoranei, infine, corrispondono alle dune di retrospiaggia delle antiche linee di costa. I 
cordoni più imponenti, in particolare, corrispondono alle linee di costa che hanno mantenuto una 
posizione stabile per un maggior lasso di tempo, oppure a quelle individuatesi nei momenti in cui il 
livello marino era più alto; quelli più antichi, sui quali la subsidenza ha agito più a lungo, si trovano 
oggi sepolti a qualche metro di profondità. Il rinvenimento di tali forme è piuttosto difficile in quanto 
l’uomo, negli anni, ha compiuto una intensa azione di “spianamento”. 
Tra un cordone dunoso e l’altro si rinvengono depositi a matrice prevalentemente fine molto ricchi 
di sostanza organica; tali sedimenti corrispondono ad ambienti deposizionali a bassissima energia che 
nel caso specifico della nostra Provincia corrispondono ad aree un tempo occupate da acque stagne 
quali paludi.  
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3.2.3. ALTIMETRIA 
 

Il modello altimetrico del territorio costituisce un documento fondamentale, oltre che per la 
pianificazione territoriale, per la gestione idraulica del territorio e in particolare per la protezione 
civile. 
Le quote del territorio risultano comprese fra +23 metri e -4 metri rispetto al livello medio marino, 
con una generale diminuzione da ovest a est, e con situazioni di notevole complessità specie nella 
parte est del comprensorio, ove sono ancora ben riconoscibili le dune delle antiche linee di costa. 
L’evoluzione geomorfologica avvenuta in età olocenica ha determinato la situazione altimetrica del 
Ferrarese, le cui principali caratteristiche sono costituite da basse pendenze, condizioni di pensilità 
dei fiumi e soggiacenza di gran parte del territorio al livello del mare. 
Il territorio provinciale comprende, del resto, zone che per millenni hanno costituito aree di bassa 
pianura alluvionale, aree deltizie, lagune e altri ambienti di transizione a quota assai prossima al livello 
marino; i dislivelli in gioco sono pertanto minimi. Queste basse pendenze comportano basse velocità 
di deflusso, sia nei fiumi, sia nei canali preposti all’allontanamento delle acque interne ai territori, e 
determinano la necessità di impiegare impianti di sollevamento per fornire artificialmente le 
pendenze di deflusso verso il mare. 
A causa della subsidenza, oggi il 38,7% del territorio provinciale, detratte le zone umide (ossia il 48% 
della superficie agricola) è a quota inferiore rispetto al livello del mare. È stato perciò necessario 
costruire difese a mare lungo la costa e altri argini più arretrati per evitare l’ingresso delle acque del 
mare, nonché dotare i fiumi di argini anche nei tratti di foce, raccordandoli direttamente alle dighe 
costiere. 
Le acque di queste aree di depressione assoluta non possono, ovviamente, essere portate a mare se 
non previo sollevamento meccanico. 
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3.2.4. IL CLIMA 
 
La conoscenza del clima, con particolare riferimento a temperatura, precipitazioni, velocità e 
direzione dei venti, oltre che agli aspetti dinamici indotti dalla geomorfologia dei suoli, costituisce la 
base per un corretto approccio alle problematiche legate al rischio incendi boschivi nel territorio 
provinciale. 
Sotto il profilo ambientale, il territorio provinciale si inquadra nel comparto climatico dell’Alto 
Adriatico e può essere suddiviso in una zona costiera, che dal mare si estende per una trentina di 
chilometri nell’entroterra, e da una zona padana, posta più ad occidente; in quest’ultima il comune 
capoluogo occupa una posizione di transizione fra un clima di tipo subcostiero, dal quale assume il 
regime anemologico, e un clima di tipo più spiccatamente padano, del quale ripropone il regime 
termico. 
Nel suo complesso, l’intera area provinciale può essere definita a clima temperato freddo, con estati 
calde, inverni rigidi ed elevata escursione termica estiva. 
L’azione esercitata dal mare Adriatico (il suo bacino settentrionale presenta una profondità media di 
50 metri) non è tale da mitigare significativamente i rigori dell’inverno, se non nella parte di pianura 
più prossima alla costa. La significativa distanza dagli ostacoli orografici rappresentati dalla catena 
appenninica permette, nel territorio provinciale, la libera circolazione delle correnti generali 
dell’atmosfera provenienti da tutte le direzioni. 
Le correnti occidentali apportatrici di elevati valori di umidità prevalgono sui venti orientali, in 
particolare su quelli nord-orientali. 
Nel periodo invernale, il periodo di tempo stabile e le intense formazioni nebbiose anche durante le 
ore diurne sono imputabili alla presenza dell’anticiclone atlantico; abbassamenti termici, cielo terso e 
buone condizioni di visibilità derivano dalla presenza dell’anticiclone russo-siberiano. Entrambe le 
condizioni anticicloniche sono caratterizzate da scarsissima ventilazione nell’intero territorio e in caso 
di persistenza di blocco meteorologico, si può riscontrare ristagno con presenza di aria inerte sino ad 
alte quote.  
In primavera il territorio è interessato da condizioni meteorologiche provenienti da sud-est e da est a 
seguito della circuitazione seguita dalle masse d’aria lungo il bacino adriatico e le depressioni del 
mediterraneo e quelle che si formano sul golfo di Genova che contribuiscono alle condizioni di 
tempo perturbato. 
Lo Scirocco da sud-est apporta rialzi termici improvvisi fuori stagione e precipitazioni che si 
estendono sull’intero territorio. La formazione di cumulonembi nella stagione primaverile dà l’avvio 
alla stagione temporalesca. 
Nel periodo estivo l’anticiclone atlantico predomina e garantisce il prevalere di tempo stabile su 
quello perturbato: tempo stabile è presente nella zona padana nei mesi di luglio e agosto, periodi in 
cui gli scarsi gradienti barici (pressioni livellate) determinano assenza o quasi di circolazione 
atmosferica.  
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ZONA COSTIERA 
La zona costiera è l’area che dalla linea di costa si estende verso la pianura retrostante per circa 30-40 
chilometri, interessando circa i due terzi dell’intero territorio provinciale. La fascia costiera è la più 
influenzabile dalle condizioni climatiche provenienti da nord-est, che rendono la zona interessata da 
temporanei annuvolamenti, episodi temporaleschi consistenti localizzati, precipitazioni di breve 
durata o a carattere di rovescio, in particolare nella stagione estiva. 
Per quanto concerne le precipitazioni, nella zona costiera si posiziona geograficamente il minimo 
pluviometrico regionale, rappresentato da un valore medio annuo che va da 500 mm a valori di poco 
superiori ai 700 mm.  
Sotto il profilo anemologico, la zona costiera si distingue per la presenza di una ventilazione piuttosto 
efficace che caratterizza l’intero arco dell’anno: durante la stagione fredda il bacino adriatico è 
particolarmente interessato da correnti orientali e nord-orientali, nei mesi della stagione calda è 
presente un’attiva circolazione di brezza (dal mare nelle ore diurne e dal retroterra in quelle notturne) 
che trova origine nel contrasto termico terra-mare, particolarmente accentuato nei mesi estivi. 
La temperatura dell’aria risente infine della presenza del mare, non tanto nei mesi estivi, in 
corrispondenza dei quali non è rilevabile un’apprezzabile diversificazione dei valori tra costa ed 
entroterra padano, quanto nei mesi freddi in cui la termoregolazione marina riesce a contenere le 
temperature minime al disopra dello zero, riducendo notevolmente la frequenza delle gelate notturne. 
La minore escursione termica giornaliera e soprattutto l’efficace ventilazione tendono a ridurre la 
frequenza e la persistenza delle formazioni nebbiose, che pure si manifestano anche in prossimità del 
mare nei mesi della stagione fredda. 
 
ZONA PADANA 
La zona padana si colloca geograficamente nel settore occidentale del territorio e si delinea con una 
certa gradualità, per definirsi a una distanza di circa 35-40 chilometri dal mare. Il clima pseudo-
continentale della regione più interna provinciale prende consistenza attraverso una progressiva 
attenuazione dell’intensità del vento ed un graduale aumento dell’amplitudine termica, mentre la 
distribuzione delle precipitazioni nell’area provinciale è alquanto irregolare. 
L’aspetto di continentalizzazione del clima in questo comparto è legato soprattutto alla mancanza di 
attiva ventilazione (e quindi di rimescolamento verticale dell’aria). Il clima della zona padana assume 
pertanto condizioni ambientali meno miti rispetto alla zona costiera. 
I prolungati periodi di ristagno dell’aria per mancanza di ventilazione, la maggiore escursione termica 
giornaliera alla quale si devono valori più marcati delle temperature estreme, le condizioni di gelo 
notturno nei mesi invernali per presenza di inversioni termiche verticali al suolo (alle quali si 
associano elevati valori di umidità relativa e formazioni nebbiose) e l’intenso riscaldamento dei suoli 
nei mesi estivi con conseguenti disagevoli condizioni di afa, sono gli aspetti più caratteristici del clima 
nell’area di pianura ormai lontana dal mare e non più mitigabile dalle correnti di brezza marina. 
Va infine notato come nel clima padano, alla notevole amplitudine termica annua, favorita dalla 
scarsa azione del vento, si aggiungano elevati valori di umidità dell’aria che derivano dalle inversioni 
termiche invernali e dall’intensa evaporazione estiva (favorita dalla presenza di riserve di umidità 
lungo l’asta del Po e nelle bonifiche).  
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Nella figura seguente è rappresentata l’intensità media del vento nel territorio provinciale calcolata 
per il periodo 1995–2002: le intensità più elevate si registrano nelle aree costiere e in quelle ad esse 
adiacenti, nella zona più a sud della Provincia. Il Comune capoluogo e la parte settentrionale del 
territorio provinciale sono caratterizzati da intensità media molto bassa, dell’ordine di 1-1,5 metri al 
secondo. 

 
 

Osservando le rose dei venti, si nota come i venti durante l’anno provengano in prevalenza da ovest 
nord-ovest e, spesso più intensi, da nord-est nella pianura interna, da est-sudest lungo la costa. 
Distinguendo le stagioni, a Ferrara in inverno e in autunno prevalgono i venti da ovest – nordovest e 
da nordest, in primavera e in estate da est e da nord-est. 
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Nella figura seguente sono rappresentate le percentuali di calme di vento (intensità del vento minore 
di 1 metro al secondo) calcolate per gli anni 2003 e 2004 per le zone intorno ad Argenta, Bondeno, 
Cento, Codigoro, Comacchio, Copparo, Ferrara e Portomaggiore. 
 

 
 

Fonte dati: Servizio Meteorologico Regionale dell’Emilia Romagna e Rapporto 
Meteorologico ARPA 2005 
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Relativamente alle precipitazioni, si riportano di seguito le mappe elaborate dal Servizio Idro Meteo 
Regionale per la Regione Emilia-Romagna relative al numero di giorni in cui si sono verificate 
precipitazioni superiori ai 5 mm nei vari mesi degli anni 2004 e 2005. 
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Nelle tabelle seguenti sono riassunte le informazioni sul tempo meteorologico, elaborate nel 
Riepilogo Meteorologico della Regione Emilia-Romagna relativo all’anno 2005, evidenziando i dati 
riguardanti la Provincia di Ferrara: 

 

 
 

 

 

 

 

 

Tabella – Temperature medie mensili, stagionali e annuali riferite all’anno 2005 

Tabella – Confronto tra le temperature medie stagionali ed annuali del 2005 con quelle del periodo  
1961-1990 

 
Temperatura media in °C 
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Tabella – Temperature massime medie mensili, stagionali ed annuali dell’anno 2005  

Tabella – Confronto tra le temperature massime medie stagionali ed annuali del 2005 con quelle del 
periodo 1961-1990 

 
Temperatura massima media mensile in °C 
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Tabella – Temperature minime medie mensili e stagionali e annuali dell’anno 2005  

Tabella – Confronto tra le temperature minime medie stagionali ed annuali del 2005 con quelle del 
periodo 1961-1990 

 
Temperatura minima media mensile in °C 
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Tabella – Precipitazioni medie mensili dell’anno 2005  

Tabella – Confronto tra le precipitazioni medie stagionali e annuali del 2005 con quelle del periodo  
1961-1990 

 
Precipitazioni (mm) 
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Tabella – Numero di giorni al mese con precipitazioni > 1 mm  nell’anno 2005  

Tabella – Confronto stagionale e annuale tra i numeri di giorni con precipitazioni > 1 mm dell’anno 
2005 con quelli del periodo 1961-1990 

 
Numero giorni con precipitazioni >1mm 
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Tabella – Umidità relativa media mensile e annuale dell’anno 2005  

Tabella – Confronto tra l’umidità relativa media mensile e annuale del 2005 con quella del periodo 
1961-1990 

 
Umidità relativa media mensile 
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Tabella – Velocità media mensile e annuale del vento nell’anno 2005  

Tabella – Confronto tra la velocità media stagionale e annuale del vento (2005) con quella del periodo 
1961-1990 

 
Velocità media del vento (m/s) 
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3.2.5. INSEDIAMENTI URBANI  
 
Nel territorio ferrarese gli insediamenti umani si sono sempre attestati a ridosso di corsi d’acqua, su 
dossi fluviali, su grosse conoidi di rotta abbandonate, oppure, in alcuni casi, su cordoni litoranei. 
Queste strutture infatti, essendo relativamente sopraelevate, sono sempre state quelle meno 
inondabili durante le frequenti esondazioni fluviali. I fiumi hanno rappresentato fino a pochi secoli 
fa le principali vie di comunicazione. Gli stessi centri abitati attuali (città, paesi, frazioni) si trovano 
sistematicamente situati in queste posizioni, anche se in genere il corso d’acqua originario è ormai 
decaduto o estinto. 
La forma della rete idrografica attuale o pregressa condiziona del resto anche la geometria della rete 
stradale e, assai spesso, l’organizzazione delle campagne. 
Dossi fluviali e cordoni litoranei, sempre perché relativamente meno inondabili, da tempi 
immemorabili sono divenuti sedi di strade. Molte strade sono nate come vie alzaie sugli argini dei 
maggiori corsi d’acqua, anche perché utilizzate per il traino di imbarcazioni. Ancora oggi molte 
importanti strade della Provincia hanno una forma tortuosa proprio perché riproducono quegli 
antichi tracciati. 
Con l’ampliamento delle aree urbanizzate, sia sulla costa sia nel resto del territorio provinciale, si è 
estesa l’impermeabilizzazione dei terreni, con conseguente aumento delle portate e riduzione dei 
tempi di corrivazione nei corsi d’acqua. 
 

3.2.6. IDROGRAFIA SUPERFICIALE 
 
Il territorio ferrarese ospita la parte terminale di tre fiumi: il Po, il Reno ed il Panaro, che delimitano 
rispettivamente i confini settentrionale, meridionale ed occidentale. Tali corsi d’acqua sono totalmente 
pensili ed arginati in forma rigida, con assenza di casse di espansione nel territorio ferrarese (fatta 
eccezione per il Reno a Campotto) e ridottissima presenza di golene esondabili. 
Tutto il territorio ferrarese è terra di bonifica, quindi il sistema delle canalizzazioni e delle acque 
regimate ha sempre avuto ed ha tuttora un’importanza vitale sia come difesa del terreno emerso che 
come fonte di approvvigionamento delle acque dolci necessarie allo sfruttamento agricolo dei suoli.  
Il sistema dei canali interni del Ferrarese fa parte quasi interamente del bacino Burana-Volano-Canal 
Bianco, le cui acque trovano recapito a mare nel tratto costiero compreso fra la foce del Po di Goro e 
la foce del Reno. I principali canali preposti a tale recapito a mare sono, da nord a sud, il Canal Bianco 
(che sbocca nella Sacca di Goro), il sistema Po di Volano-Canale Navigabile (il primo in Sacca di 
Goro e il secondo direttamente in mare) e il Logonovo (in mare).  
La nostra Provincia è attraversata da 3275 km di canali, di cui 941 principali e 2334 secondari. I 
Consorzi di Bonifica che servono il nostro territorio (Consorzio I Circondario Polesine di Ferrara, II 
Circondario Polesine di San Giorgio, Valli di Vecchio Reno e Burana Leo Scoltenna-Panaro, 
Consorzio della Bonifica Renana) sollevano un volume medio annuo di 930 milioni di m³ d’acqua; la 
superficie totale servita è pari a 245.800 ettari rispetto a 2.647.000 ettari di superficie territoriale 
complessiva, di cui 204.400 a sollevamento meccanico, 33.400 a scolo naturale, 7.600 a scolo misto e 
5.660 con drenaggio sotterraneo. 
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3.2.7. LE VALLI 

 
La laguna di Comacchio e le Valli esterne, cioè quelle che si estendono a nord e a sud del Volano, fino 
al secolo scorso hanno rappresentato un’ampia fascia di transizione tra il mare aperto e la terra ferma. 
L’attuale comprensorio vallivo è quanto resta del più vasto specchio d’acqua un tempo compreso tra 
Comacchio a nord-est, Ostellato a nord-ovest, Portomaggiore e Argenta a est e il Reno a sud.  
Gli originari 55.000 ettari di valle sono stati ridotti, con i prosciugamenti, agli attuali 10.000; gli 
specchi d’acqua rimasti sono articolati in valli attraverso un sistema di argini e dossi di origine fluviale 
o fluvio – marittima e sono a loro volta suddivisi in campi da una serie di rialzi naturali o artificiali 
detti “bari”.  
Le Valli di Volano superstiti si possono schematicamente suddividere in due settori: quelle alla destra 
e quelle alla sinistra del fiume Volano; sulla riva sinistra sono le peschiere di Canneviè e Porticino -
residui di un più vasto complesso di valli basse denominato Giralda - lo stagno della Falce e la 
peschiera di Volano; sulla riva destra le Valli Bertuzzi distinte in Val Cantone a ovest e Valle Nuova a 
est. 
Le Valli di Comacchio, che prima delle opere di bonifica, erano organizzate in modo più complesso e 
distinte in “valli di sotto”, “valli di sopra” e “valli di canale”, sono ora suddivise in tre valli: Fossa di 
Porto, Magnavacca e Campo. Ad esse si aggiungono le più piccole valli del settore meridionale, che 
ricadono in territorio ravennate, ma sono parte integrante del comprensorio. 
Delle valli che circondavano il centro storico di Comacchio restano ora le sole valli Molino e 
Fattibello Spavola ed una piccola porzione della Valle Capre.  
Restano inoltre alcune piccole vallette al margine del comprensorio bonificato del Mezzano: le 
Vallette di Ostellato e le Anse di Bando, di origine naturale e in parte artificiale; questi residui sono 
particolarmente interessanti perché di fatto costituiscono la testimonianza dell’habitat vallivo d’acqua 
dolce ormai praticamente scomparso nel resto del Delta ferrarese. 
 

3.2.8. LA COSTA 
 
Il litorale ferrarese si estende per oltre 25 km., da Punta Faro a nord sino al canale Bellocchio, a sud 
del Lido di Spina, ovvero dalla bocca più meridionale del Delta sino all’estremo limite della foce del 
Reno.  
È un litorale basso e sabbioso che degrada lentamente per lunghe distanze dall’arenile ed in parte 
ancora occupato da cordoni dunosi di origine eolica, specialmente nel tratto nord di fronte alla foce 
del Volano ed al limitare della Sacca di Goro. 
La linea di costa è in continuo movimento ed ha segnato le sue tappe mediante la costituzione di una 
serie di rilievi dunosi corrispondenti ai diversi periodi di regressione e trasgressione marina. 
Le zone di retroduna, un tempo occupate da acquitrini, dai quali emergevano numerose barene 
coperte di vegetazione, oggi presentano scarsi elementi di naturalità, circoscritti alla zona a sud del 
Lido di Spina, ad alcuni relitti di dune nella parte nord dello stesso Lido e al Lido delle Nazioni, alla 
zona di foce del Po, al Lido di Volano e sopratutto alla parte più orientale della Sacca di Goro ed alla 
Riserva naturale di Gorino.  
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Alcuni tratti costieri sono stati sottoposti ad interventi di forestazione nel periodo tra le due guerre e 
in epoca più recente, dando luogo ad una fascia di pineta, interrotta in corrispondenza di Porto 
Garibaldi e dei Lidi ad esso adiacenti. 
 

3.2.9. ZONE BOSCATE DELLA PROVINCIA DI FERRARA 
 
Dal punto di vista vegetazionale, il territorio ferrarese è caratterizzato dalla presenza di diverse 
consociazioni strettamente correlate alle condizioni edafiche (condizioni che concorrono a 
trasformare il substrato in un vero e proprio terreno), al clima ed all’influenza antropica presenti nei 
vari ambienti. 
Nell’area provinciale, interamente di origine alluvionale e caratterizzata da dislivelli irrilevanti, si 
possono distinguere due settori con caratteristiche vegetazionali distinte. 
Il primo, che si estende dal confine occidentale sino a pochi chilometri dalla costa ed appartiene al 
grande distretto della Padania, è caratterizzato da un clima che, pur con diverse sfumature, può essere 
definito semicontinentale di tipo padano, con terreni prevalentemente argillosi, talvolta intervallati a 
livelli torbosi. 
Il secondo settore, propriamente costiero o litoraneo, è caratterizzato da un clima mitigato dalla 
vicinanza del mare Adriatico (come specificato nel paragrafo relativo al clima) e da terreni 
prevalentemente sabbiosi. 
L’esiguità di formazioni boschive che caratterizza il territorio ferrarese è dovuta sostanzialmente alla 
evoluzione di questo comparto della Pianura Padana, nella quale l’intervento dell’uomo ha 
pesantemente inciso sulla fisionomia del paesaggio naturale, assoggettato ai fini agricoli ed insediativi. 
I pochi lembi boscati residui, per lo più situati nella porzione costiera, sono limitati e spesso di origine 
artificiale e testimoniano l’esistenza di ben più vaste foreste e macchie esistite prima dei massicci 
interventi di disboscamento e bonifica avvenuti negli ultimi secoli.  
Ne è un esempio il Gran Bosco della Mesola che sino al 1858, secondo accreditate fonti storiche, si 
estendeva su di una superficie doppia a quella attuale. L’area boscata mesolana contava infatti ben 
2238 ettari, contro gli attuali 1058. 
Dell’antico Bosco Eliceo, del quale parlano i manoscritti degli storici ferraresi, non resta che l’esigua 
traccia del Bosco Spada nei pressi dell’Abbazia di Pomposa: la boscaglia litoranea che si estendeva tra 
Magnavacca (l’attuale Porto Garibaldi) e Volano sarebbe stata distrutta nella seconda metà del ‘600. 
In via generale nel territorio ferrarese si possono distinguere boschi idrofili (boschi di pianta terrestre 
che normalmente si sviluppano solo in ambienti con suolo permanentemente ricco di acqua e 
atmosfera sempre satura di umidità), situati sia nel settore interno che in quello litoraneo, boscaglie 
sempreverdi e boschi termofili (boschi costituiti da vegetazione che necessita di temperature calde per 
svilupparsi e crescere) a caducifoglie concentrati nel solo settore costiero, nonché formazioni 
boschive di origine artificiale, sulla costa (Pinete litoranee).  
Tra i primi si citano la Foresta Panfilia di S.Agostino (bosco igrofilo golenale situato in un’ansa del 
fiume Reno, al confine con la Provincia di Bologna) ed il Bosco del Traversante, bosco igrofilo 
planiziale situato presso Argenta, nell’ambito delle “casse di espansione” delle valli di Argenta e 
Marmorta.  
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L’unico esempio di foresta termofila litoranea di rilievo è rappresentato dal Gran Bosco della Mesola, 
nei pressi di Bosco Mesola nelle adiacenze della Sacca di Goro. Va infine citato il residuo boscato di 
S.Giustina - Fasanara avente estensione pari circa a 110 ettari, caratterizzato dalla vegetazione tipica 
della macchia mediterranea risalente ad un periodo di mediterraneità del clima locale verificatosi 
attorno all’anno 1000 d.c. Tra le formazioni di origine artificiale rientrano le Pinete di Mesola, la 
Pineta Panfilia presso la località Alberazzo di Mesola, la Pineta di Volano ed altre modeste aree 
boscate situate presso i Lidi delle Nazioni, degli Scacchi e di Spina, di recente impianto. 
Nelle tabelle di seguito riportate vengono riassunte le principali caratteristiche delle più importanti 
aree boscate del nostro territorio. L’ubicazione esatta delle suddette riserve è indicata nella cartografia 
allegata al presente piano, tuttavia è possibile notare come la maggior parte delle aree boscate è 
ricompresa nella fascia costiera e precisamente nei Comuni di Mesola e Comacchio. 

 
GRAN BOSCO DELLA MESOLA 

COMUNE Mesola 
ESTENSIONE (HA) 1058 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Leccio, Quercia, Farnia, Frassini, Olmi, Pioppi 
Bianchi, Caripini orientali, Pino domestico e Pino 
marittimo. 

 
BOSCO SPADA - CELLETTA 

COMUNE Codigoro 
ESTENSIONE (HA) 32 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pioppo bianco, Carpino bianco, Farnia, Frassino 
Ossifillo e Olmo. 

 
RISERVA LIDO DI VOLANO 

COMUNE Comacchio (Lido di Volano) 
ESTENSIONE (HA) 220 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pino marittimo, Leccio e Pino domestico. 

 
PINETA JACARANDA 

COMUNE Comacchio (Lido degli Scacchi) 
ESTENSIONE (HA) 7 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pino marittimo, Leccio e Robinia. 

 
RISERVA LIDO DI SPINA 

COMUNE Comacchio (Lido di Spina) 
ESTENSIONE (HA) 67 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pino domestico e marittimo e Leccio. 
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RIBALDESA – MOTTE DEL FONDO 

COMUNE Mesola 
ESTENSIONE (HA) 94 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pino domestico, Pino marittimo, Leccio, Pioppi 
americani, ibridi e bianchi. 

 
SANTA GIUSTINA E FASANARA 

COMUNE Mesola 
ESTENSIONE (HA) 110 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pino marittimo, Leccio e Robinia. 

 
RIMBOSCHIMENTO IN COMUNE DI RO 

COMUNE Ro 
ESTENSIONE (HA) 9,6 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Farnia, Frassino Ossifillo. 

 
RIMBOSCHIMENTO PORTA DEL DELTA 

COMUNE Berra (Serravalle) 
ESTENSIONE (HA) 22,5 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Pioppo nero e Salice bianco. 

 
BOSCO DELLA PANFILIA 

COMUNE Sant’Agostino 
ESTENSIONE (HA) 91 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Farnia, Frassino Ossifillo, Salice bianco, Pioppo 
bianco e Robinia. 

 
BOSCO DEL TRAVERSANTE 

COMUNE Argenta 
ESTENSIONE (HA) 100 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
VEGETAZIONALI 

Olmo campestre, Frassino Ossifillo 

 
 
Nella fascia costiera le specie primarie presenti sono il Pino marittimo, il Leccio ed il Frassino 
Ossifillo, mentre nella zona padana prevalgono il Salice bianco, la Farnia ed il Pioppo bianco. 
Di seguito si riportano due grafici relativi alle specie vegetative, primarie e secondarie, presenti nella 
nostra Provincia.  
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Specie prevalenti nelle aree boscate della Provincia di Ferrara
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Grafico 1) Specie prevalenti nelle aree boscate della Provincia di Ferrara 

 

Specie secondarie nelle aree boscate della Provincia di Ferrara
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Grafico 2) Specie secondarie nelle aree boscate della Provincia di Ferrara 
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4. IL SISTEMA DELLE AREE PROTETTE 
 
Il territorio della Provincia di Ferrara presenta un articolato sistema di pregio naturalistico, sono 
infatti presenti diverse “aree protette” e diversi Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e Zone di 
Protezione Speciale (ZPS), in applicazione alla Direttiva Europea n. 92/43/CEE relativa alla 
“conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” (Direttiva 
Habitat) e della Direttiva Europea n. 79/409/CEE (Direttiva Uccelli). 

Le aree protette della nostra Provincia possono essere distinte in: parchi regionali, parchi statali, 
riserve naturali regionali e zone umide. 

Parchi Regionali 

Parco del Delta del Po  
Riserve Naturali Statali 
Bassa dei Frassini - Balanzetta 
Bosco della Mesola 
Dune e isole della Sacca di Gorino  
Po di Volano  
Sacca di Bellocchio I  
Sacca di Bellocchio II  
Sacca di Bellocchio III  
Riserve Naturali Regionali 
Dune Fossili di Massenzatica  
Zone umide 
Valle Bertuzzi Valle Cantone Valle Nuova  
Valle Campotto e Bassarone  
Valle Gorino e territori limitrofi  
Valle Santa  
Valli residue di Comacchio  
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Per quanto riguarda invece i siti di “Natura 2000” SIC e ZPS, si riporta di seguito una cartografia in 
cui vengono raffigurate tali aree; in verde vengono indicate i SIC, mentre in giallo le aree ZPS e SIC. 

 

 
 
Nella cartografia riportata di seguito sono invece indicati in rosso i SIC, in giallo le aree ZPS e in 
verde le aree SIC e ZPS. 
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5. IL QUADRO CONOSCITIVO SUL RISCHIO INCENDI 
BOSCHIVI  

 
Nell’ambito della programmazione di previsione e prevenzione relativa al rischio incendi boschivi 
sono state realizzate carte tematiche al fine di mettere a disposizione dei servizi tecnici regionali, delle 
Province e di quanti operano nel settore una base di dati cartografici affidabile e completa. 
I tematismi prodotti nell’ambito di tale progetto sono: 

a) carta del potenziale pirologico su base vegetazionale; 
b) carta dei punti di innesco delle aree percorse dal fuoco; 
c) carta della viabilità di accesso alle aree boscate e carta dei punti di accesso alle aree boscate; 
d) carta dei punti di approvvigionamento idrico; 
e) carta del percorso di avvistamento; 
f) carta delle aviosuperfici e delle piazzole per elicotteri; 
g) carta delle linee elettriche e dei ripetitori. 

 
a) Carta del potenziale pirologico su base vegetazionale  
Contiene i poligoni vegetazionali associati ad indici di propensione ad alimentare gli incendi boschivi 
secondo le classi scarsa/moderata/marcata. 
La carta prende come base la perimetrazione delle “aree forestali” del sistema forestale e boschivo del 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. Ad ogni area è stato attribuito l’indice di suscettività 
al fuoco per la specie primaria e secondaria, la suscettività tipologica per cespuglieti e arbusteti e quella 
totale (SuTot) risultante dalla somma di SuSpp+SuSps+SuT, attribuendo gli indici di suscettività al 
fuoco forniti dalle linee guida Regionali. 
Nel caso in cui la specie secondaria fosse assente, il valore della suscettività della specie primaria è 
stato raddoppiato. 
Utilizzando la metodologia sopra descritta è stato possibile distinguere le zone boscate in: 

• zone a bassa suscettività, SuTot < 2 (colore giallo); 
• zone a media suscettività, SuTot = 2 (colore arancio); 
• zone ad alta suscettività, SuTot > 2 (colore rosso). 

 
Di seguito vengono elencate le specie presenti nella Provincia di Ferrara con il corrispondente valore 
di suscettività al fuoco: 
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Cod.  Nome scientifico Nome italiano (Su) Suscettività  

al fuoco  
 

Ac Acer campestre L. Acero campestre 1 
Cav Corylus avellana L. Nocciolo avellano 1 
Cb Carpinus betulus L. Carpino bianco 0 
Ci Cistus sp. Cistus 2 
Co Carpinus orientalis Miller Carpinella 1 
Fa Fraxinus oxycarpa Bieb. Frassino ossifillo 1 
P Populus deltoides, P. x euroamericana Pioppo americano 0 
Pal Populus alba L. Pioppo bianco 0 
Ph Pinus Halepensis Miller Pino d’Aleppo 2 
Pni Populus nigra L. Pioppo nero 0 
Pp Pinus pinaster Aiton Pino marittimo 2 
Ppi Pinus pinea L. Pino domestico 2 
Pv Phillirea sp. Phirillea 2 
Qi Quercus ilex L. Leccio 2 
Qr Quercus robur L. Farnia 0 
Rp Robinia pseudoacacia L. Robinia 2 
Sa Salix alba L. Salice bianco 0 
T Tamarix sp. Tamarix 2 
Tx Tilia x vulgaris Hayne Tiglio ibrido 0 
Um Ulmus minor Miller Olmo campestre 1 
Up Ulmus pumilia (Ulmus sibirica) Olmo 1 

 
Le aree forestali sono state aggiornate, secondo le indicazioni del Corpo Forestale dello Stato, del 
Servizio Provinciale Agricoltura e dei Comuni. 
 
b) Carta dei punti di innesco delle aree percorse dal fuoco 
Contiene l’individuazione dei punti di innesco delle aree percorse dal fuoco dal 01/01/1991 al 
31/12/2006. Il database associato contiene le informazioni estratte dai Fogli Notizie Incendi redatti 
dal Corpo Forestale dello Stato - Comando provinciale di Ravenna e Ferrara. 
I dati relativi agli incendi degli anni 1997-2001, forniti dalla Regione, sono stati verificati ed aggiornati, 
grazie alla collaborazione del Corpo Forestale dello Stato, secondo le nuove categorie di origine 
incendi, come da Regolamento CEE n. 804/94 “ Base comune minima d’informazioni sugli incendi di 
foresta” : 
 
Categoria. precedente  Categoria. da Regolamento CEE n. 804/94 
 

X = non classificabile ⇒ I = ignota 
N = naturale  ⇒ N = naturale 
I = involontaria ⇒ A = accidentale 
V = volontaria  ⇒ D = dolosa 
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c) Carta di viabilità di accesso alle aree boscate e Carta dei punti di accesso alle aree boscate  
La carta della viabilità di accesso alle aree boscate contiene, limitatamente alle zone boscate e alle aree 
contermini, la copertura delle strade e piste forestali di specifico interesse per l’antincendio boschivo. 
Le informazioni associate alla viabilità contengono l’indicazione della percorribilità in riferimento ai 
mezzi necessari per le evacuazioni, secondo le seguenti categorie: 
− Fuoristrada: percorribile solo da piccoli mezzi quali autoveicoli, campagnole e fuoristrada. 
− Camionabile: percorribile, oltre che da fuoristrada, anche da camion e autobotti. 
− Tutti i mezzi: percorribile da tutti i mezzi. 
 
Gli automezzi antincendio del Corpo Forestale dello Stato, che operano per la Provincia di Ferrara, 
sono dislocati a Ravenna presso il Comando Provinciale del C.F.S. per le Province di Ravenna e 
Ferrara, e consistono in Iveco 40.10 con allestimento Tsk 1100 e Om 90 allestito 90. 
I tracciati della viabilità forestale e zone contermini sono stati messi in relazione con la rete della 
viabilità ordinaria della Provincia (autostrade, strade statali, provinciali e comunali).  
Le informazioni sull’esistenza di strade forestali, i relativi tracciati e la loro percorribilità sono stati 
acquisiti dal Corpo Forestale dello Stato, tramite informazioni in loro possesso e sopralluoghi diretti, 
dagli uffici tecnici dei Comuni nonché dalle foto aeree della Provincia. 
È stato inoltre realizzato un tematismo contenente l’individuazione dei punti di accesso alle aree 
boscate in relazione alla viabilità interna ed esterna. Va però tenuto in considerazione che gli accessi a 
tali aree, nella maggior parte dei casi, sono vincolati da sbarre, quasi sempre chiuse da lucchetti, le cui 
chiavi si trovano in possesso degli Enti proprietari o gestori (C.F.S, Provincia di Ferrara, VV.F., 
Consorzi di Bonifica, Comuni), oppure di privati. 
 
d) Carta dei punti di approvvigionamento idrico  
Contiene la localizzazione dei punti di approvvigionamento idrico distinti in invasi di 
approvvigionamento per mezzi aerei ed invasi per mezzi terrestri, con relativa tipologia e capacità 
d’invaso. 
Le informazioni relative alle fonti di approvvigionamento aereo e terrestre sono state richieste al 
Corpo Forestale dello Stato, Comando stazione di Ferrara, del quale si riporta di seguito uno stralcio 
della nota di risposta: 
“La procedura per la richiesta del concorso della flotta aerea dello Stato nel caso di incendi boschivi 
(direttiva PROCIV) individua sul territorio della Regione Emilia-Romagna, il solo Lago di Suviana (in 
Provincia di Bologna) utilizzabile per l’approvvigionamento idrico dei mezzi aerei ad ala fissa”. Le 
fonti per l’approvvigionamento idrico di mezzi aerei non hanno parametri prestabiliti per le specifiche 
tecniche, che possano stabilire se siano idonei al rifornimento, perché “l’accessibilità dipende, in 
buona parte, dalle determinazioni dell’equipaggio dell’aeromobile operante. Infatti la direttiva 
PROCIV non dà alcuna indicazione in merito, limitandosi alla dizione ‘fonte idrica idonea’, senza 
alcuna specifica tecnica”. 
“Tuttavia si fa rilevare che sul rifornimento di acqua degli aeromobili ad ala fissa influiscono 
considerevolmente l’ampiezza degli invasi, gli ostacoli a bassa quota e l’orografia, ciò in considerazione 
che la ricarica dei serbatoi di tali mezzi aerei avviene in volo con manovra di ammaraggio (Canadair 
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CL415), mentre gli aeromobili ad ala rotante possono utilizzare varie fonti d’approvvigionamento e, per 
questo, più largamente impiegati nelle operazioni di spegnimento, contenimento e bonifica nella lotta 
A.I.B. 
È risaputo che gli aeromobili ad ala rotante possono utilizzare piccoli invasi e corsi d’acqua, piscine e, 
laddove dislocate, anche attingere acqua da vasche opportunamente trasportate, per la loro caratteristica 
di rifornirsi verticalmente in volo stazionario per mezzo di benna floscia (o tubo d’aspirazione per 
Erikkson S64E/F) fissata al gancio baricentrico”. 
Per il rifornimento aereo, sono stati individuati dal C.F.S., oltre al mare, quattro fonti principali di 
approvvigionamento: il Lago delle Nazioni, il Po di Volano, il Po di Goro ed il canale Torrazzo; in tali 
punti è possibile effettuare il prelevamento idrico con elicotteri di tipo AB212, AB412 e NH 500. 
Si rammenta che i punti di approvvigionamento aereo, sopra specificati, sono stati ubicati in un punto 
generico del corso d’acqua o del lago, dunque non indicano una posizione precisa di prelievo. Sarà 
infatti l’operatore che, in funzione dell’ubicazione dell’incendio, delle sue dimensioni e del velivolo 
utilizzato, deciderà dove effettuare l’approvvigionamento idrico. 
Per il rifornimento dei mezzi terrestri, come indicatoci dal Corpo Forestale dello Stato, è possibile 
utilizzare tutti i fiumi, i canali, i laghetti, ecc. dislocati sul nostro territorio. 
“Per quanto riguarda i mezzi terrestri, si segnala che gli automezzi antincendio del Corpo Forestale dello 
Stato, descritti in Iveco 40.10 con allestimento Tsk 1100 e Om 90 allestito Om 90P, che operano per la 
Provincia di Ferrara, sono dislocati presso l’Unità Operativa Territoriale del Corpo Forestale dello Stato 
di Marina di Ravenna”. 

 
e) Carta del percorso di avvistamento  
Considerata la morfologia del territorio prevalentemente pianeggiante, non esistono punti panoramici 
naturali adatti all’avvistamento incendi (esiste solamente una torretta alta 32 metri nella riserva naturale 
Po di Volano), né aree opportunamente attrezzate allo scopo; l’avvistamento avviene infatti in modo 
mobile attraverso la viabilità indicata dal Corpo Forestale dello Stato.  
Nella carta è stato quindi evidenziato il percorso seguito dalle pattuglie mobili dei volontari che 
attraversa tutte le aree boscate a più elevata suscettività, prevalentemente localizzate nella zona costiera. 

 
f) Carta delle aviosuperfici e piazzole da elicotteri  
Contiene i punti identificativi delle superfici utili all’atterraggio dei mezzi aerei e degli elicotteri impegnati 
nelle operazioni di monitoraggio, spegnimento e soccorso alla popolazione. Oltre ad aeroporti, 
aviosuperfici, elisuperfici ed eliporti, sono state censite, con la collaborazione dei Comuni della 
Provincia anche altre aree, come campi sportivi e aree verdi, idonee all’atterraggio. 

 
g) Carta delle linee elettriche  
Contiene i tracciati degli impianti ad alta tensione e media tensione per la Provincia di Ferrara, in 
coordinate UTM 32*, aggiornati al gennaio-marzo 2001. 
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6. GLI INCENDI BOSCHIVI  

 
6.1. INTRODUZIONE 
 
L’art. 2 della L.353/2000 definisce l’incendio boschivo come un fuoco con suscettività ad espandersi 
su aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate 
poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree..  
Si possono distinguere tre fasi differenti di un incendio: 
 
• Fase di innesco, che prevede il contatto tra un’incandescenza ed un’esca; 
• Fase di propagazione, che riflette le modalità di diffusione delle fiamme; 
• Fase di spegnimento, che descrive le modalità di estinzione del fenomeno. 
 
La fase dell’innesco, che origina il focolaio e poi l’eventuale incendio, può essere spontanea, naturale 
o come è avvenuto nella stragrande maggioranza dei casi per l’azione volontaria o involontaria 
dell’uomo; la fase di propagazione delle fiamme dipende essenzialmente da fattori naturali (tipo di 
vegetazione, condizioni di giacitura ed esposizione del versante, situazione meteorologica) in numero 
e combinazioni vari ed imprevedibili. Lo spegnimento invece, pur variamente connesso con le 
modalità di propagazione che evidentemente ne ostacolano l’attuazione, chiama in causa direttamente 
l’attività dell’uomo come fattore determinante per l’estinzione del fenomeno stesso.  

 
A seconda di come ha inizio e di come si diffonde l’incendio, possono essere individuati tre tipi di 
fuoco: 
• Fuoco di terra: si diffonde al di sotto dello strato della lettiera, penetra alcuni centimetri sotto 

terra e avanza con una combustione lenta ma duratura; è difficile da estinguere e può causare 
riprese del fenomeno anche quando l’incendio sembra del tutto estinto. 

• Fuoco di superficie: brucia la lettiera, la sostanza organica morta che si trova sul terreno e la 
vegetazione bassa. Questo incendio generalmente procede velocemente, ma non produce danni 
rilevanti agli alberi di alto fusto; 

• Fuoco di chioma: si espande da una chioma all’altra degli alberi, in maniera indipendente dal 
fuoco di superficie; è l’incendio più pericoloso perché sprigiona ingenti quantità di calore, è il tipo 
più imprevedibile e causa i danni più gravi al sistema boschivo; 

 
In realtà ogni incendio boschivo presenta contemporaneamente più tipologie di fuoco oppure evolve 
in tempi brevi da un fuoco all’altro. 
 
6.2. IL FOGLIO NOTIZIE INCENDI  

 
Il Corpo Forestale dello Stato, per il rilevamento statistico degli incendi boschivi, utilizza una scheda 
specifica denominata “Foglio Notizie Incendi”; tale scheda viene predisposta a cura del Comando 
Stazione a cui appartiene il territorio interessato dall’evento.  
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Il Foglio Notizie Incendi è strutturato in sezioni e contiene le seguenti informazioni:  
• data in cui si è verificato l’incendio e ora in cui è stata data la segnalazione; 
• località in cui si è verificato l’evento; 
• ubicazione del punto di innesco del fuoco;  
• stima della superficie boscata e non percorsa dal fuoco;  
• identificazione delle specie bruciate, loro stato e cause dell’incendio; 
• tempistiche relative alle operazioni di spegnimento: 
• tipo di intervento, numero e caratteristiche del personale intervenuto;  
• altre notizie sull’evento.  
 
L’elaborazione delle informazioni contenute nei documenti sopra descritti ha permesso di realizzare 
analisi statistiche utili per valutare l’incidenza del fenomeno incendio boschivo nel nostro territorio al 
fine di ottimizzare le attività di lotta attiva agli incendi boschivi. 
 
6.3. GLI INCENDI BOSCHIVI NELLA PROVINCIA DI FERRARA  

 
Le foreste dell’Emilia-Romagna, e in particolare quelle della nostra Provincia, non presentano 
caratteristiche di propensione agli incendi grazie al particolare assetto meteo-climatico di tipo 
temperato sufficientemente fresco e umido. Tuttavia la diffusa presenza umana e alti indici di densità 
della viabilità costituiscono fattori di accrescimento del rischio incendi, soprattutto quando si 
verificano periodi di scarsa piovosità associati a forte ventosità. 
Dall’analisi dei dati ricavati dai Fogli Notizie Incendi è stato possibile ottenere alcune informazioni 
importanti quali: 
• numero di incendi boschivi verificatisi nella nostra Provincia dal 1991 al 2006; 
• distribuzione degli incendi per mese dell’anno; 
• numero d’incendi per fascia oraria; 
• cause più frequenti che generano un incendio. 
 
Di seguito si riportano i grafici in cui vengono esplicitate le informazioni sopra citate. 
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Grafico 3) - Numero di incendi per anno verificatisi nella Provincia di Ferrara dal 1991 al 2006 
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Grafico 4) - Frequenza degli incendi per mese nel periodo compreso tra il 1991 ed il 2006 
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Fascia oraria di inizio incendio
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Grafico 5) - Distribuzione degli incendi boschivi per fascia oraria nel periodo 1991 – 2006 
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Grafico 6) - Ripartizione degli incendi in funzione della superficie percorsa dal fuoco dal 1991 al 2006 
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Ripartizione incendi nei diversi Comuni
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Grafico 7) - Ripartizione degli incendi per Comune 
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Grafico 8) - Superficie percorsa dal fuoco per ambito comunale nel periodo 1991- 2006 
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Ripartizione percentuale delle classi di durata degli incendi nel 
periodo 1991-2006
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Grafico 9) - Superficie Ripartizione percentuale delle classi di durata degli incendi nel periodo 1991- 2006 
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Grafico 10) -Ripartizione percentuale delle cause d’innesco incendi boschivi nel periodo 1991 - 2006 

 
Come si può dedurre dalla cartografia allegata al presente piano, nella Provincia di Ferrara la maggior 
parte delle aree forestali si trovano nella fascia più ad est ed in particolare nella zona costiera. La 
superficie di area boscata rappresenta il 0,4% dell’intero territorio, pertanto risulta di modesta entità. 
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Come già sopra esplicitato tali aree non presentano una particolare propensione agli incendi in quanto 
situate in una regione dal clima per lo più fresco e sufficientemente umido; in ogni modo la diffusa 
presenza dell’uomo e la capillarità di infrastrutture viarie rappresentano la condizione che può far 
scaturire un incendio.  
In considerazione del fatto che le aree boscate sono per lo più ubicate nella zona litoranea, tale 
problematica è sicuramente più accentuata nel periodo estivo durante il quale le scarse precipitazioni e 
l’alta frequentazione di queste zone fa aumentare la probabilità che si verifichi un incendio. Tale 
considerazione è supportata dai dati statistici sopra riportati, dai quali si evince che: 
• il mese in cui si sono verificati il maggior numero di incendi è agosto, mese di massima affluenza 

turistica nel litorale; 
• il momento della giornata in cui si sono innescati più incendi è la prima fascia pomeridiana, che 

corrisponde al periodo della giornata durante il quale le persone pranzano spesso realizzando falò, 
che talvolta non vengono spenti; 

• la causa d’incendio più frequente è quella ignota o accidentale; 
• dal 1991 al 2006 il numero di incendi boschivi è nettamente diminuito, a ciò hanno sicuramente 

contribuito sia le campagne formative che quelle informative realizzate in questi ultimi anni; 
• frequentemente l’incendio interessa sia superfici boscate che non. Nella nostra Provincia infatti 

molti incendi hanno interessato cespugli e/o arbusti che fiancheggiano le vie di comunicazione 
più ad est del territorio. 

 
Da tali dati emerge chiaramente l’importanza che svolgono tutte le attività di prevenzione tra cui la 
formazione, l’informazione e l’educazione ambientale alle quali, in questo documento, viene dedicato 
uno specifico paragrafo.  
Oltre alle informazioni desunte dai Fogli Notizie Incendi il “Piano regionale di previsione e 
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ex L.353/2000, 2007- 2011” propone una serie 
di analisi sulla pericolosità potenziale agli incendi boschivi, incrociando diverse informazioni 
territoriali date dalla carta dell’uso del suolo, carta fitoclimatica, carta forestale e distribuzione 
territoriale degli incendi storici (anni 1994 e 1996 – 2005); sulla base di questi studi il territorio della 
Provincia di Ferrara viene suddiviso, su base comunale, in 4 classi di rischio incendi boschivi: 
trascurabile, debole, moderato e marcato; non sussistono le condizioni climatiche e vegetazionali tali 
da rappresentare anche le classi di livello grave e molto grave sul territorio provinciale.  
Come si può evincere dalla tabella sotto riportata, in cui vengono indicati gli indici di rischio per 
ciascun Comune della nostra Provincia, tutto il nostro territorio risulta “a rischio trascurabile”. Anche 
da questa analisi emerge comunque che, se pur sempre all’interno della categoria “rischio 
trascurabile”, i Comuni più ad est del territorio ferrarese (Comacchio, Mesola, Goro), sono quelli con 
indice di rischio più alto. 
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7. SCENARI DI RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 
 
Come già specificato al paragrafo 1.2., per scenario d’evento s’intende: 
− descrizione sintetica dell’evento ipotizzato; 
− perimetrazione, anche approssimativa, dell’area che potrebbe essere interessata dall’evento; 
− valutazione preventiva del probabile danno a persone e cose che si avrebbe al verificarsi dell’evento 

atteso. 
Per quanto riguarda il rischio da incendi boschivi, al fine di individuare gli scenari di danno sono state 
analizzate le cartografie già prodotte inerenti tale rischio ed illustrate nei paragrafi precedenti. 
Più in particolare sono stati analizzati i tematismi relativi al potenziale pirologico su base vegetazionale 
delle aree boscate (basso, medio e marcato) ed i punti di innesco delle aree percorse dal fuoco. 
Grazie a tale analisi sono state prese in considerazione quelle riserve boscate aventi maggiore 
estensione, suscettività marcata al fuoco e che nel passato sono state interessate da incendi. 
Oltre che per le aree aventi le caratteristiche appena descritte, sono stati realizzati scenari anche nei 
casi in cui la riserva non ha grande estensione, non presenta potenziale pirologico elevato o non è mai 
stata interessata da incendi in passato, ma nelle immediate vicinanze del bosco è presente un centro 
abitato o una struttura sensibile quale un ospedale, una casa di cura, un albergo, un insediamento 
produttivo, ecc. 
Va evidenziato che gli scenari ipotizzati prendono in considerazione l’evento incendio boschivo inteso 
sia come propagazione del fuoco che del fumo. 
Negli scenari analizzati, infatti, oltre all’indicazione del vento dominante, è sempre stata considerata la 
condizione della direzione del vento più sfavorevole. 
La perimetrazione dell’area che potrebbe essere interessata dall’evento è stata realizzata attraverso 
l’individuazione di elementi fisici che fungono da barriera al propagarsi delle fiamme, quali strade non 
alberate, corsi d’acqua, terreni coltivati a seminativo, ecc. 
Naturalmente tali elementi non fungono da ostacolo al fumo, pertanto nella descrizione degli scenari 
sono state anche evidenziate le aree nell’intorno della riserva che ne possono essere interessate. 
Per quanto riguarda invece la valutazione preventiva del danno, sono state evidenziate le informazioni 
relative agli elementi presenti all’interno dell’area perimetrata, oltre alla superficie dell’area boscata 
coinvolta nell’incendio, alla superficie di area non boscata coinvolta nell’incendio, alla stima del 
numero massimo di persone presenti (residenti e turisti), alle strutture sensibili presenti (scuole, 
ospedali, alberghi, attività produttive) e alla viabilità principale.  
Utilizzando la metodologia sopra descritta sono state studiate 11 aree boscate per le quali è stato 
ipotizzato uno scenario ciascuna, ad eccezione di due riserve per le quali sono stati individuati due 
scenari, uno più ed uno meno sfavorevole. 
Si elencano di seguito gli scenari analizzati: 
− Scenario 1: Gran Bosco della Mesola; 
− Scenario 2: Celletta e Bosco Spada; 
− Scenario 3a: Riserva Lido di Volano; 
− Scenario 3b: Riserva Lido di Volano 
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− Scenario 4: Riserva Lido delle Nazioni; 
− Scenario 5: Riserva Lido degli Scacchi; 
− Scenario 6: Riserva Lido di Spina; 
− Scenario 7: Motte del Fondo; 
− Scenario 7 bis: Ribaldesa; 
− Scenario 8: Santa Giustina e Fasanara; 
− Scenario 9: Rimboschimento in Comune di Ro; 
− Scenario 10: Rimboschimento Porta del Delta; 
− Scenario 11: Bosco della Panfilia. 
 
Nel paragrafo che segue vengono descritti nel particolare tutti gli scenari sopra elencati, mentre in 
allegato al presente documento vengono riportate le cartografie contenenti: la riserva boscata, la 
perimetrazione dell’area che potrebbe essere interessata dall’evento, l’ubicazione delle strutture 
sensibili presenti, oltre ad una breve descrizione dello scenario ipotizzato. 
 
7.1. DESCRIZIONE DEGLI SCENARI DI RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 
 
Scenario 1 – Gran Bosco della Mesola  
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
Il Gran Bosco della Mesola si estende su un territorio di 1058 ettari ed è situato tra il Po di Goro e il 
Po di Volano, nel territorio comunale di Mesola. 
La vegetazione è costituita prevalentemente da specie mediterranee tra cui primeggia il leccio 
consociato con Farnia, Frassini, Olmi, Pioppi Bianchi e Carpini Orientali. Nella zona a confine con il 
mare, sono diffusi anche il Pino domestico ed il Pino marittimo. Nel sottobosco si trovano la Fillirea, 
il Ligustro comune, il Biancospino, il Pungitopo, il Cisto, la Felce aquilina e la Felce palustre. 
Per la maggior parte dell’area boscata la suscettività all’incendio risulta marcata, anche se si possono 
individuare zone di estensione limitata aventi suscettività media e bassa. 
All’interno della riserva è presente, in località Elciola, una zona umida costituita da un bacino di acqua 
dolce di circa 6 ettari. 
Il Boscone possiede un elevato valore naturalistico: la flora è ricchissima e la fauna si qualifica per la 
presenza di innumerevoli specie terrestri e acquatiche, oltre a miriadi di uccelli. 
La riserva è interamente recintata e visitabile per circa 100 ettari; l’ingresso è regolamentato, di norma 
aperto al pubblico nei giorni festivi e il sabato. 
Il vento dominante nella zona è il maestrale (da nord-ovest). 
Nonostante in passato si sia verificato un solo episodio di incendio all’interno dell’area e che nei 
dintorni non siano presenti abitazioni, è stato comunque preso in considerazione uno scenario per 
l’elevato valore ambientale del Gran Bosco della Mesola. 
All’interno di tale riserva è presente un presidio del Corpo Forestale dello Stato che funge sicuramente 
da deterrente per l’innesco e la propagazione degli incendi. 
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PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario coincide con la riserva boscata, avente superficie 
totale pari a 1058 ettari. È delimitata da ogni lato da campi coltivati, tranne che in direzione sud-est, 
dove il bosco si affaccia sulla Sacca di Goro. 
La riserva è attraversata in senso est-ovest dalla S.P. 27 Cristina e costeggia, lungo il lato nord-est, la 
Strada della Gigliola. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciata, non potendo individuare a priori una barriera alla 
propagazione delle fiamme, coincide con l’intera estensione della riserva (1058 ettari). 
All’interno del bosco e nelle immediate vicinanze non sono presenti abitazioni o strutture sensibili di 
alcun genere, fatta eccezione per una stazione del Corpo Forestale dello Stato, situata lungo il confine 
nord-ovest. Il bosco inoltre è attraversato dalla S.P. 27 Cristina, lungo la quale, in caso di incendio, si 
avrebbero interruzioni del traffico e disagi alla viabilità. 
Oltre all’elevato danno ambientale che si avrebbe nel caso si verifichi l’incendio ipotizzato, si segnala 
che, soprattutto nei giorni festivi, la riserva è frequentata da numerosi visitatori, il cui numero 
complessivo è difficile da quantificare. 

 
Scenario 2 – Celletta e Bosco Spada 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova ad est del Comune di Codigoro, tra gli abitati di Pontemaodino e Pomposa. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera riserva costituita nella parte più a nord, denominata 
Celletta, da Farnia, Pioppo bianco e Carpino bianco che determinano suscettività bassa all’incendio; 
mentre nella parte più a sud, denominata Bosco Spada, è costituita da Farnia, Frassino ossifillo, 
Carpino bianco, Pioppo bianco e Olmo campestre che determinano anch’essi suscettività bassa. 
Nella parte più meridionale del Bosco Spada è anche presente del Pino marittimo avente potenziale 
pirologico elevato. 
Nonostante in tale area nel passato non si siano sviluppati incendi, si è deciso di ipotizzare uno 
scenario in quanto nelle adiacenze della parte più a sud del Bosco Spada, caratterizzata dalla presenza 
di specie arboree aventi suscettività marcata all’incendio, è presente il Collegio Enaoli che nel periodo 
estivo ha funzione di ostello della gioventù. 
Nello scenario in questione si ipotizza inoltre la direzione più sfavorevole del vento da nord a sud 
(tramontana). 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende l’intera area boscata, Bosco Spada e 
Bosco Celletta, avente superficie totale pari a 32 ettari, di cui circa 6 hanno suscettività alta ed i 
restanti 26 presentano suscettività bassa oltre ad un’area non boscata, ma ricca di vegetazione avente 
superficie pari a 21 ettari.  
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L’area è delimitata da: 
− una strada che dà accesso ad alcune abitazioni a nord e a ovest; 
− il Canale Galvano a sud; 
− una condotta (in prossimità del Bosco Celletta) ed una strada bianca (in prossimità del Bosco 

Spada) a est. 
 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 32 ettari. 
Il numero di persone presenti nell’area corrisponde a circa 100 unità, stimate considerando quelle 
ospitate nel Collegio Enaoli (52 posti letto) e quelle residenti nelle poche abitazioni interne allo 
scenario, oltre alle presenze occasionali. 
Nell’area l’unica struttura sensibile è rappresentata dal Collegio Enaoli in quanto, nel periodo estivo, 
viene parzialmente utilizzata come ostello della gioventù con una ospitalità pari a 52 posti letto. 
Va comunque evidenziato che il collegio e le abitazioni comprese in questo scenario sono separate 
dalle aree boscate da strade bianche; pertanto molto probabilmente, nell’ipotesi di un incendio che 
coinvolga la riserva, tali abitazioni dovrebbero essere raggiunte solamente dal fumo spinto dal vento. 
 
Scenari 3a e 3b – Riserva Lido di Volano 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO (Scenari 3a e 3b) 
L’area boscata si estende lungo la fascia costiera in un tratto che confina con l’abitato del Lido di 
Volano. 
La vegetazione è costituita per la massima parte dalle seguenti specie: Pino marittimo, Leccio, e Pino 
domestico, che determinano una suscettività marcata allo sviluppo di incendi. La riserva è attraversata 
da stradine che permettono l’accesso alla spiaggia, dove si trovano alcuni stabilimenti balneari. 
Non essendo possibile stabilire a priori l’estensione dell’area boscata che potrebbe essere coinvolta da 
un eventuale incendio e nemmeno localizzare in maniera precisa un probabile punto d’innesco, sono 
stati analizzati due scenari, i quali rappresentano rispettivamente una situazione meno gravosa 
(scenario 2a) ed una più cautelativa (scenario 2b). 
Tale scelta trova giustificazione nel fatto che negli anni passati, gli incendi verificatisi nell’area sono 
scaturiti da cause ignote e accidentali, in punti diversi dalla pineta e hanno interessato al massimo 
mezzo ettaro di superficie boscata. La condizione più sfavorevole considerata corrisponde al caso in 
cui il vento sia diretto dal mare verso la costa, spingendo le fiamme ed il fumo verso il centro abitato 
del Lido di Volano. Tale situazione corrisponde a quella più frequente in quanto il vento 
predominante di questa zona è quello che proviene da sud-est, garbino umido, con velocità massima 
superiore a 8 metri al secondo. 

 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
Scenario 3a 
In questo caso l’area interessata dall’evento, inteso come propagazione di fiamme e fumo, ha una 
superficie totale pari a 193 ettari, di cui 126 corrispondono alla pineta. 
Ad est il limite dell’area è rappresentato dalla spiaggia, mentre a nord è costituito dal Po di Volano. 
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Ad ovest non è presente un elemento fisico che possa fungere da barriera al propagarsi dell’incendio 
verso l’abitato del Lido di Volano, dato che la strada che corre in fregio alla pineta è alberata da ambo 
i lati; pertanto, come primo limite è stata individuata la strada comunale che attraversa in senso 
longitudinale il centro del paese. Più a sud, il limite coincide con il confine naturale del bosco, ad 
eccezione del tratto in corrispondenza del villaggio turistico “Spiaggia Romea” in cui non c’è 
soluzione di continuità tra l’area boscata e il parco di pertinenza del villaggio. 
 
Scenario 3b 
In questo caso l’area interessata dall’evento ha una superficie totale pari a 260 ettari, di cui 126 
corrispondono alla pineta. Rispetto allo scenario precedente i limiti dell’area si modificano solamente 
nella parte occidentale, in particolare, in questo scenario, nel quale è stata considerata la condizione 
più sfavorevole, il limite coincide con la Strada Comunale Acciaioli, la quale corre parallelamente alla 
costa e separa l’abitato del Lido di Volano dalla Valle Nuova. Più a sud il limite dell’area torna a 
coincidere sostanzialmente con quello individuato nello scenario 2a, comprendendo però anche l’area 
naturalistica di pertinenza dell’Hotel Club Spiaggia Romea, adibita a maneggio ed allevamento. 
 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
Scenario 3a 
La superficie massima di bosco bruciata è pari a 126 ettari, corrispondente all’intera riserva. 
L’area non boscata coinvolta dall’evento corrisponde a 67 ettari. 
La massima popolazione presente è stata stimata in circa 3000 persone. Questo dato è stato ricavato 
considerando la popolazione residente nella località Lido di Volano (dati Istat – 2001), relativamente 
alla porzione che ricade all’interno dell’area perimetrata, e sommando le presenze stagionali riferite al 
periodo di massimo afflusso, cioè al 15 agosto (dati ufficio statistica della Provincia di Ferrara). 
All’interno dell’area non si rilevano strutture sensibili quali scuole, ospedali o case di cura. 
 
Scenario 3b 
La superficie massima di bosco bruciata è pari a 126 ettari, corrispondente all’intera riserva. 
L’area non boscata coinvolta dall’evento corrisponde a 134 ettari. 
La massima popolazione presente è di circa 6050 persone. Questo dato è stato ricavato considerando 
la popolazione residente nella località Lido di Volano (dati Istat – 2001), relativamente alla porzione 
che ricade all’interno dell’area perimetrata, e sommando le presenze stagionali riferite al periodo di 
massimo afflusso, cioè al 15 agosto (dati ufficio statistica della Provincia di Ferrara). 
All’interno dell’area non si rilevano strutture sensibili quali scuole, ospedali o case di cura. 
 
Scenario 4 – Riserva Lido delle Nazioni 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si estende lungo la costa a nord dell’abitato del Lido delle Nazioni, dal quale è separata 
da una zona verde non alberata. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera area boscata, la quale è costituita principalmente da Pino 
marittimo, che determina suscettività marcata allo sviluppo di incendio. 
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Non essendo possibile stabilire a priori l’estensione dell’area boscata che potrebbe essere interessata 
da un eventuale incendio e nemmeno localizzare in maniera precisa un probabile punto d’innesco, è 
stato analizzato lo scenario più sfavorevole nel quale l’origine dell’incendio scaturisce da un punto 
qualsiasi all’interno dell’area boscata e la interessa interamente. 
Tale scelta è giustificata dal fatto che le cause d’innesco verificatesi nel passato in tale area sono ignote 
e inoltre l’area boscata coinvolta dagli incendi al massimo aveva un’estensione di 0,150 ettari. 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario coincide con la riserva boscata avente superficie totale 
pari a 19 ettari e comprende anche una piccola porzione non boscata di dimensioni pari a 6 ettari.  
I limiti dell’area sono rappresentati da: 
• la linea di costa a nord; 
• un’area seminativa ad ovest; 
• un’area verde a sud; 
• la spiaggia a est. 
 
La scelta di non comprendere all’interno dello scenario le pertinenze del Villaggio Residenziale 
Galattico, ubicato a sud-ovest della pineta, è giustificato dal fatto che la strada di separazione tra la 
riserva ed il Villaggio si può ritenere sufficientemente larga da costituire una barriera alla propagazione 
delle fiamme. 
Inoltre, il vento predominante, garbino umido, in prossimità della costa proviene da sud-est con 
velocità massima superiore ad 8 metri al secondo. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciata è pari a 19 ettari, corrispondente all’intera riserva, mentre 
l’area non boscata coinvolta dall’evento è di 6 ettari. 
La massima popolazione presente è di circa 100 persone; questo dato è stato ricavato considerando la 
popolazione residente, circa 5 persone, e sommando le presenze stagionali riferite al periodo di 
massimo afflusso turistico. 
All’interno dell’area non si rilevano strutture sensibili quali scuole, ospedali o case di cura; nel lato 
ovest della riserva, è ubicata un’azienda agricola. 
Nella condizione in cui il vento soffi dal mare verso la costa, il fumo potrebbe interessare anche le 
abitazioni del Villaggio Galattico, senza però costituire pericolo per persone e cose e richiedendo solo 
la messa in atto di piccoli accorgimenti. 

 
Scenario 5 – Riserva del Lido degli Scacchi (Jacaranda) 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si estende lungo la costa tra il Lido degli Scacchi e Porto Garibaldi. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera area boscata, la quale è costituita principalmente da Pino 
marittimo, Leccio e Robinia che determinano suscettività marcata allo sviluppo di incendio e da una 
piccola parte, a suscettività media, in cui sono presenti Pioppo bianco e Robinia. 
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Non essendo possibile stabilire a priori l’estensione dell’area boscata che potrebbe essere interessata 
da un eventuale incendio e nemmeno localizzare in maniera precisa un probabile punto d’innesco, è 
stato analizzato lo scenario più sfavorevole nel quale l’origine dell’incendio scaturisce da un punto 
qualsiasi all’interno dell’area boscata e la interessa interamente. 
Tale scelta è giustificata dal fatto che la causa dei punti d’innesco verificatisi nel passato in tale area è 
ignota ed inoltre l’area boscata coinvolta dagli incendi al massimo aveva un’estensione di 0,038 ettari. 
Inoltre il vento predominante, garbino umido, in prossimità della costa proviene da sud est con 
velocità massima superiore a 8 metri al secondo, ma la situazione più pericolosa si verificherebbe nel 
caso in cui il vento soffiasse da nord a sud (verso il campeggio Spiaggia e Mare ed il Park Emilio) 
oppure da sud a nord (verso il Vascello d’Oro e i campeggi Ancora e Florenz). 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende oltre alla riserva boscata, avente superficie 
totale pari a 68 ettari, le zone limitrofe in cui sono presenti tre campeggi ed un albergo circondati da 
aree verdi ed un centro abitato.  
I limiti dell’area sono rappresentati da : 
• una strada di accesso al campeggio Florenz a nord; 
• via Genova e campi coltivati a seminativo ad ovest; 
• strada bianca a sud; 
• la linea di costa a est. 
 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
Superficie massima di bosco bruciata:6,8 ettari, corrispondente all’intera riserva. 
Area non boscata coinvolta dall’evento: 30,7 ettari. 
Massima popolazione presente: circa 7000 persone. Questo dato è stato ricavato considerando la 
massima ricettività delle strutture turistiche presenti e sommando le presenze giornaliere nel periodo 
di massimo afflusso turistico. 
Le strutture sensibili presenti all’interno dell’area sono: 
− Albergo Vascello d’Oro; 
− Camping Spiaggia e Mare; 
− Camping Ancora; 
− Camping Florenz; 
− Abitato del Lido degli Scacchi (sud). 

 
Scenario 6 – Riserva Lido di Spina 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si estende lungo la costa del Lido di Spina. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera area boscata, che nel caso specifico è compenetrata 
nell’intero centro abitato ed è costituita principalmente da Pino marittimo e domestico, Pino brutio e 
Leccio che determinano suscettività marcata allo sviluppo di incendio. 
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Non essendo possibile stabilire a priori l’estensione dell’area boscata che potrebbe essere interessata 
da un eventuale incendio e nemmeno localizzare in maniera precisa un probabile punto d’innesco, è 
stato analizzato lo scenario più sfavorevole nel quale l’origine dell’incendio scaturisce da un punto 
qualsiasi all’interno dell’area boscata e la interessa interamente. 
Tale scelta è giustificata dal fatto che la causa dei punti d’innesco verificatisi nel passato in tale area è 
ignota ed inoltre l’area coinvolta dagli incendi al massimo aveva un’estensione di 0,059 ettari. 
Inoltre il vento predominante, garbino umido, in prossimità della costa proviene da sud-est con 
velocità massima superiore ad 8 metri al secondo. Tale situazione risulta essere la più pericolosa in 
quanto ad ovest della pineta vera e propria si sviluppa l’abitato di Spina. 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende oltre alla riserva boscata, avente superficie 
totale pari a 56,3 ettari, le zone limitrofe in cui sono presenti numerose abitazioni e strutture ricettive.  
I limiti dell’area sono rappresentati da : 
• il Canale Logonovo a nord; 
• la Valle Vene, il canale delle Vene e la Valle Vene di Bellocchio ad ovest; 
• la valle Ancona di Bellocchio e il Canale Bellocchio a sud; 
• la linea di costa a est. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
Superficie massima di bosco bruciata:56,3 ettari, corrispondente all’intera riserva. 
Area non boscata coinvolta dall’evento: 314 ettari. 
Massima popolazione presente: circa 20.100 persone. Questo dato è stato ricavato considerando il 
numero di residenti, la massima ricettività delle strutture turistiche presenti e sommando le presenze 
giornaliere nel periodo di massimo afflusso turistico (dato fornito dall’ufficio statistica della Provincia 
di Ferrara). 
Le strutture sensibili presenti all’interno dell’area sono: 
− Camping Spina; 
− Camping Mare e Pineta; 
− Hotel Europa Park; 
− Hotel Gallia; 
− Hotel Continental; 
− Residence Michelangelo; 
− Agriturismo Quietovivere. 

 
Scenario 7 – Motte del Fondo 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova tra l’abitato di Mesola e quello di Bosco Mesola, in territorio comunale di 
Mesola. Essa presenta una forma allungata in senso longitudinale ed è costituita da tre porzioni: 
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• La prima, di estensione pari a 7,1 ettari, è denominata Pineta Motte del Fondo ed è costituita da 
Pino domestico e Pino marittimo nella parte più settentrionale, con suscettività al fuoco marcata, 
e da Pioppi americani ed ibridi e Pioppi bianchi nella parte meridionale, con suscettività bassa. 
Essa si estende tra l’abitato di Mesola e la cartiera Cartitalia. 

• La seconda, di superficie pari a 62 ettari, si estende tra la cartiera Cartitalia e la S.S. 309 Romea; le 
specie arboree presenti sono Pino domestico e Pino marittimo, che determinano suscettività 
marcata. 

• La terza, di area pari a 25 ettari, si sviluppa a sud della S.S. 309 Romea sino all’abitato di Bosco 
Mesola. Tale area, denominata Ribaldesa, è costituita da Pino domestico e Leccio, che 
determinano una suscettività marcata all’incendio. 

 
In passato si sono verificati numerosi episodi di incendio nell’area in esame, le cui cause sono per lo 
più ignote ed accidentali ed hanno coinvolto al massimo 1,5 ettari di area boscata e 1,5 ettari di area 
non boscata. Nonostante gli incendi passati siano stati poco significativi, si ritiene che l’area in esame 
sia particolarmente critica, dal momento che ai limiti del bosco sono presenti numerose abitazioni 
oltre a due attività produttive censite tra quelle che potrebbero generare incidenti con conseguenze 
all’esterno dello stabilimento che richiedano l’attivazione di strutture di Protezione Civile: la cartiera 
Cartitalia e il magazzino ortofrutticolo C.A.S.A. Mesola. Inoltre la riserva boscata è attraversata dalla 
S.S. 309 Romea, una delle direttrici principali del traffico in direzione nord-sud, ad elevata 
percorrenza. 
I venti dominanti nella zona sono il maestrale (da nord-ovest) ed il ponente (da ovest), mentre le 
condizioni più pericolose si avrebbero nel caso di vento in direzione nord, che spingerebbe l’incendio 
verso la cartiera ed il centro abitato di Mesola, oppure in direzione sud, verso Bosco Mesola. 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende l’intera riserva boscata avente superficie 
totale pari a 94.1 ettari, le aree di pertinenza delle due attività produttive Cartitalia e C.A.S.A. Mesola, 
e le abitazioni limitrofe, per un totale di circa 140 ettari. 
I limiti dell’area sono costituiti da: 
• nord: S.P. 43; 
• est: un tratto della S.S. 309 Romea e dalla S.P. 51; 
• sud:terreno coltivato; 
• ovest: Viale Rimembranze, scolo Irrigatore Vallone, un tratto della Romea, Via dell’Artigianato, 

Via Sacche. 
 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 100 ettari mentre quella non boscata è di 40 
ettari. 
Il numero di persone presenti nell’area è pari a 250, stimate considerando il numero di dipendenti 
delle due aziende sopra citate, il numero di persone residenti e aggiungendo le presenze occasionali 
comprensive di quelle che fruiscono sulle strade interne all’area studiata. 
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Strutture sensibili presenti all’interno dell’area: cartiera Cartitalia e magazzino ortofrutticolo C.A.S.A. 
Mesola. 
Si sottolinea inoltre che lo sviluppo di un incendio nell’area in esame comporterebbe la propagazione 
di fumo lungo la S.S. 309, riducendo la visibilità e creando una situazione di pericolo, dato il notevole 
traffico. 
 
Scenario 7 bis – Ribaldesa 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata, denominata Ribaldesa, si trova a nord dell’abitato di Bosco Mesola, dal quale è 
separata dalla S.P. 27 Cristina. Essa presenta una estensione totale di 6,7 ettari e le specie arboree 
presenti sono Pino domestico e Leccio, che determinano suscettività marcata all’incendio. 
Nonostante in passato non si siano verificati episodi di incendio, è stato ipotizzato ugualmente uno 
scenario in quanto, oltre a possedere un elevato potenziale pirologico, l’area si trova in adiacenza 
all’abitato di Bosco Mesola. 
I venti dominanti nella zona sono il maestrale (da nord-ovest) ed il ponente (da ovest), ma la 
condizione più pericolosa si ha nel caso di vento che soffia verso sud, spingendo il fumo verso la zona 
residenziale. 
Per quanto riguarda le fiamme, si ritiene che la S.P. possa costituire una barriera sufficiente alla loro 
propagazione verso l’abitato. 

 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende oltre all’intero bosco, le aree di pertinenza 
delle abitazioni limitrofe. 
I limiti dell’area sono i seguenti: 
• nord ed est: campi coltivati; 
• ovest: Via Sacche; 
• sud: S.P. 27 Cristina. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato è pari a 6,7 ettari; mentre quella non boscata è di 4,1 ettari. 
Si stima che nell’area siano presenti al massimo 30 persone circa, comprensive dei residenti e delle 
presenze occasionali. 
Non sono presenti strutture sensibili. 
Nel caso ipotizzato, il fumo potrebbe creare disagi alla viabilità lungo la S.P. 27, riducendo la visibilità 
e raggiungere le abitazioni di Bosco Mesola, senza però costituire pericolo per persone e cose. 
Si sottolinea inoltre che lo sviluppo di un incendio nell’area in esame comporterebbe la propagazione 
di fumo lungo la S.S. 309, riducendo la visibilità e creando una situazione di pericolo, dato il notevole 
traffico. 
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Scenario 8 – Santa Giustina e Fasanara 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova ad est dell’abitato di Mesola, ed ha una estensione di circa 110 ettari. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera riserva denominata Santa Giustina – Fasanara e 
costituita principalmente da Pino marittimo, Leccio e Robinia che determinano suscettività marcata 
all’incendio; alle estremità del bosco si possono individuare aree a suscettività media e bassa 
caratterizzate dalla presenza di Farnia, Frassino ossifillo e Pioppo bianco.  
Nonostante in passato non si siano sviluppati incendi, si è ugualmente ipotizzato uno scenario 
nell’area in esame data la notevole estensione della stessa e l’elevato potenziale pirologico che 
possiede. Inoltre nelle immediate vicinanze sono presenti alcune abitazioni che potrebbero risentire 
degli effetti di un potenziale incendio. 
I venti dominanti nella zona in esame sono: il maestrale (da nord-ovest) e lo scirocco o garbino umido 
(da sud-est). 

 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario coincide con la riserva boscata avente superficie totale 
pari a 110 ettari, di cui circa 89 hanno suscettività marcata ed i rimanenti 21 presentano suscettività 
medio-bassa. 
Essa è delimitata su tutti i lati da campi coltivati e lungo il lato orientale è fiancheggiata da una strada 
comunale, via Boschetto. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 110 ettari. 
Il numero di persone presenti nell’area è pari a 60, stimate considerando i residenti nelle abitazioni 
adiacenti all’area ed eventuali presenze occasionali. 
Non sono presenti strutture sensibili all’interno o in prossimità della riserva. 
 
Scenario 9 – Rimboschimento in Comune di Ro 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova a nord est dell’abitato di Ro ed ha una estensione di 9,6 ettari. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera riserva, costituita da Farnia e Frassino ossifillo, che 
determinano una suscettività bassa. 
Nonostante non siano presenti specie arboree a suscettività marcata all’incendio e che nel passato non 
si siano sviluppati incendi, si è ugualmente ipotizzato uno scenario in quanto in adiacenza all’area in 
esame è presente una centrale di potabilizzazione dell’acquedotto C.A.D.F. SpA. 
In questa zona i venti dominanti sono il grecale (da nord-est) ed il ponente (da ovest). 
Nello scenario in questione si ipotizza la direzione più sfavorevole del vento, da sud-est (scirocco), 
che spinge fiamme e fumo verso la centrale. 
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PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario comprende l’intera area boscata, la centrale di 
potabilizzazione ed alcune aree circostanti ricche di vegetazione, di superficie totale pari a 43 ettari. 
I limiti dell’area sono rappresentati da: 
• a nord e ad est dallo Scolo Zocca; 
• a sud e ad ovest da campi coltivati a seminativo. 
 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 9,7 ettari; l’area non boscata coinvolta 
dall’evento ha una superficie pari a 33,3. 
Il numero di persone presenti nell’area è pari a 40, stimate considerando il numero di dipendenti della 
centrale di potabilizzazione (25) ed aggiungendo le presenze occasionali (15). 
All’interno dell’area non sono presenti strutture sensibili. 
 
Scenario 10 – Rimboschimento Porta del Delta 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova nell’area golenale del fiume Po, a nord dell’abitato di Serravalle, in territorio 
comunale di Berra. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera area boscata, costituita da Pioppo nero e Salice bianco, 
che determinano una suscettività bassa. 
Nonostante non siano presenti specie arboree a suscettività marcata all’incendio e che nel passato non 
si siano sviluppati incendi, si è ugualmente ipotizzato uno scenario in quanto all’interno dell’area in 
esame è presente un complesso ricettivo costituito da un ristorante, alloggi prefabbricati e altre 
strutture di supporto all’attività di pesca sportiva. 
In questa zona i venti dominanti sono il grecale (da nord-est) ed il ponente (da ovest). 
 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario coincide con l’intera area boscata e le pertinenze del 
complesso ricettivo, di superficie totale pari a 38, di cui circa 22,5 ettari di bosco. 
I limiti dell’area sono rappresentati da: 
• a nord, est e ovest dall’alveo del fiume Po; 
• a sud dall’argine maestro del fiume. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 22,5 ettari; l’area non boscata coinvolta 
dall’evento ha una superficie pari a 15,5 ettari. 
Il numero di persone presenti nell’area è 150, stimate considerando la ricettività massima della 
struttura turistica, pari a 140 persone (100 posti al ristorante e 40 nei bungalow) e aggiungendo le 
presenze occasionali. 
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Anche nel caso in cui il vento soffi in direzione sud si ritiene che l’abitato di Serravalle non venga 
coinvolto dall’evento, in quanto l’argine maestro del Po costituisce una barriera al propagarsi sia delle 
fiamme che del fumo. 

 
Scenario 11 – Bosco della Panfilia 
 
DESCRIZIONE DELL’EVENTO  
L’area boscata si trova a sud del centro abitato di Sant’Agostino, dal quale è separato da una strada 
arginale, via Reno Corrente. 
Si ipotizza un incendio che coinvolga l’intera area boscata, costituita nella parte più ad ovest da Farnia, 
Frassino ossifillo e Salice bianco, mentre nella parte più ad est da Pioppo bianco e Robinia. 
La suscettività allo sviluppo di incendio della riserva è pertanto bassa nella zona più ad ovest e media 
in quella più ad est. 
Nonostante non siano presenti specie arboree che determinano suscettività marcata all’incendio e che 
nel passato non si siano sviluppati incendi, si è ugualmente ipotizzato uno scenario in quanto il 
verificarsi di un evento che interessa l’intera riserva, in una condizione di vento che soffia da sud a 
nord, potrebbe portare il fumo nel vicino abitato di Sant’Agostino. Tale situazione non 
comporterebbe grave pericolo per persone e cose, ma richiederebbe soltanto la messa in atto di 
piccoli accorgimenti. 
Va comunque evidenziato che i venti dominanti nella zona in esame sono: lo scirocco o garbino 
umido (da sud-est) ed il grecale (da nord-est). 
L’incendio, inoltre, potrebbe propagarsi alle sterpaglie lungo la S.P. 61 Galliera – Sant’Agostino, che 
costeggia il bosco lungo il lato ovest, recando disturbo alla viabilità. 

 
PERIMETRAZIONE DELL’AREA INTERESSATA DALL’EVENTO 
L’area interessata dall’evento in questo scenario coincide con la riserva boscata avente superficie totale 
pari a 91 ettari, di cui circa 77 hanno suscettività bassa ed i rimanenti 14 presentano suscettività media. 
Essa è delimitata: 
• a nord dalla strada arginale via Reno Corrente; 
• a ovest dalla S.P.61 Galliera - Sant’Agostino; 
• a sud dall’argine del fiume Reno; 
• a est da campi incolti. 

 
VALUTAZIONE PREVENTIVA DEL PROBABILE DANNO 
La superficie massima di bosco bruciato corrisponde a 91 ettari. 
Il numero di persone presenti nell’area è pari a 50, stimate considerando l’ipotetica presenza di 
persone lungo i percorsi naturalistici interni al bosco. 
Non sono presenti strutture sensibili all’interno dell’area. 
Nell’eventualità che si verifichi lo scenario ipotizzato, il vicino abitato di Sant’Agostino non si 
troverebbe in condizione di pericolo e la situazione potrebbe essere risolta mettendo in atto piccoli 
accorgimenti e volti anche a limitare i disagi alla viabilità. 
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8. LA CARTA DEL MODELLO D’INTERVENTO 

 
Il Piano provinciale d’Emergenza deve necessariamente essere corredato di una carta del modello 
d’intervento, utile soprattutto in fase di emergenza al fine di individuare velocemente gli elementi 
esposti al rischio da salvaguardare, le strutture operative più vicine all’evento, le aree di accoglienza, 
oltre a tutte quelle risorse che potrebbero essere utilizzate per fronteggiare l’evento in corso. 
Tale carta è costituita dai seguenti tematismi: 
• base topografica; 
• temi puntuali: Enti di coordinamento (Direzione di Comando e Controllo - DI.COMA.C, Centro 

Operativo Regionale - C.O.R., Centro Operativo Misto - C.O.M., Centro di Coordinamento e 
Soccorsi – C.C.S., Centro Operativo Comunale - C.O.C.), aree di emergenza, strutture di 
Protezione Civile (Centro Unificato di Protezione Civile - C.U.P., Centro Sovracomunale - C.S.), 
strutture operative (V.V.F., C.F.S., Carabinieri; ecc.), depositi e magazzini, scuole, ospedali, 
strutture sanitarie, alberghi, case di riposo, conventi, monasteri, aeroporti, eliporti; 

• temi lineari: limiti amministrativi, infrastrutture di trasporto (autostrade, superstrade, strade statali, 
strade provinciali, strade comunali, rete ferroviaria), reti tecnologiche e di servizio; 

• temi areali: scenari d’evento. 
 
In particolare, relativamente al presente Piano Stralcio Incendi boschivi, la Carta del Modello 
d’intervento è stata realizzata a diverse scale, in accordo a quanto indicato nelle linee guida regionali 
per la pianificazione d’emergenza in materia di protezione civile: scala provinciale (1:100.000), di 
COM (1:50.000) e di COC (1:10.000); naturalmente passando da quella provinciale a quella di COC le 
informazioni territoriali divengono via via sempre più definite e complete. 
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9. LA LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI 
 
Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi, ai sensi della L.353/2000, comprendono le 
attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra ed aerei. 
Queste attività afferiscono a due differenti modelli organizzativi: 
1. coordinamentale: a livello di sale e centrali operative e, ove non diversamente specificato, 

nell’ambito dei rapporti intercorrenti tra i diversi Enti ed Istituzioni; 
2. direzionale: sul luogo dell’incendio ed in particolare nelle fasi di contenimento, spegnimento e 

bonifica. 
Le citate attività sono assicurate dal Corpo Forestale dello Stato (C.F.S.), dal Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco (V.V.F.), e dai Volontari di Protezione Civile appositamente formati ed equipaggiati, 
anche in base a specifiche convenzioni che vengono siglate tra Prefettura, Agenzia regionale di 
Protezione Civile, Provincia, Comuni, Corpo Forestale dello Stato, Vigili del Fuoco, 118 e 
Coordinamento Provinciale delle Associazioni di Volontariato. 
 
9.1. LE STRUTTURE OPERATIVE ANTINCENDIO 

 
Le attività di spegnimento, come già sopra accennato, vengono programmate avvalendosi 
sostanzialmente di risorse del Corpo Forestale dello Stato, dei Vigili del Fuoco e di personale aderente 
ad Organizzazioni di Volontariato riconosciute, dotato di adeguata preparazione professionale e di 
certificata idoneità fisica nel caso in cui possa essere impegnato nelle operazioni di spegnimento. Oltre 
a queste strutture operative possono essere coinvolte altre Forze di Polizia che in occasione di incendi 
boschivi si occupano in particolare dell’ordine pubblico e della sicurezza relativamente alle vie di 
comunicazione . 
 
9.1.1. IL CORPO FORESTALE DELLO STATO  
 
Il Corpo Forestale dello Stato è una Forza di Polizia specializzata nella difesa del patrimonio 
agroforestale, nella tutela dell’ambiente e nel controllo del territorio, svolge inoltre compiti di polizia 
giudiziaria prevedendo e reprimendo i reati; esso è altresì struttura operativa nazionale di Protezione 
Civile. 
Pertanto il Corpo Forestale dello Stato è sia Forza di Polizia impegnata nella prevenzione e 
repressione degli illeciti e dei reati connessi al fenomeno incendi boschivi, con un proprio Nucleo 
Investigativo Antincendio Boschivo (N.I.A.B.) che si avvale, a livello periferico, dei Nuclei 
Investigativi di Polizia Ambientale e Forestale (N.I.P.A.F.), sia struttura operativa di Protezione Civile 
impegnata nella lotta attiva agli incendi ai sensi della L.353/2000. 
Nella Provincia di Ferrara il Corpo Forestale dello Stato è organizzato attraverso il Comando 
Provinciale di Ravenna e Ferrara, che ha sede a Ravenna in Via Santi Baldini, 17 e tre Comandi 
Stazione nei Comuni di Ferrara, Comacchio (Volano), Mesola (Bosco Mesola), oltre al Comando 
Stazione di Casal Borsetti, in territorio provinciale di Ravenna. 
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COMANDO 
STAZIONE 

INDIRIZZO COMUNE 

Ferrara Viale Cavour, 71/a Ferrara 
Bosco Mesola Via dei Frassini, 24 Mesola 
Comacchio Corso Mazzini, 200 Comacchio  
Casal Borsetti Via Bonnet, 26 Ravenna 

 
 
9.1.2. IL CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO 
 
La legislazione vigente assegna al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco il compito di assicurare, anche 
per la difesa civile, il servizio di soccorso pubblico, di prevenzione ed estinzione degli incendi su tutto 
il territorio nazionale, nonché gli interventi di soccorso tecnico urgente, tra i quali sono ricompresi 
anche gli incendi boschivi. 
Sulla base di preventivi accordi di programma, il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, mette inoltre a 
disposizione risorse, mezzi e personale per gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi. 
Il Corpo è articolato in Direzioni Regionali e Comandi Provinciali, i quali coordinano i distaccamenti 
operativi presenti nel territorio. Nelle sedi centrali dei Comandi Provinciali sono presenti sia alcune 
squadre e mezzi d’intervento sia gli uffici tecnici ed amministrativi necessari al funzionamento del 
Comando. 
Nella Provincia di Ferrara la sede del Comando Provinciale è in Via Verga, 125 nel Comune 
capoluogo, mentre i distaccamenti operativi si trovano nei comuni di: Bondeno, Cento, Codigoro, 
Comacchio, Copparo e Portomaggiore. Inoltre sul territorio provinciale sono presenti a Bondeno ed a 
Copparo i distaccamenti dei Vigili del Fuoco Volontari. 
 
9.1.3. LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO  

 
La Legge 225/92 definisce tra le strutture di protezione civile anche le Organizzazioni di volontariato. 
Nella Provincia di Ferrara è stato istituito il Coordinamento delle Associazioni di Volontariato 
(CAVPCFE), organismo che ha un ruolo fondamentale di supporto e coordinamento per le 
associazioni di volontariato. Al CAVPCFE afferiscono 30 associazioni, per un totale di circa 300 
volontari,distribuite su tutto il territorio provinciale e con diverse specificità; ad oggi vi sono 50 
volontari, debitamente formati ed equipaggiati, che svolgono attività di lotta attiva agli incendi 
boschivi in coordinamento con le strutture operative del Corpo Forestale dello Stato e dei Vigili del 
Fuoco. 
 
9.1.4. SERVIZIO 118 – FERRARA SOCCORSO  
 
Le strutture del Servizio Sanitario Nazionale sono strutture operative di Protezione Civile, così come 
indicato all’art.11 della L.225/92. 
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In particolare, per quanto riguarda la nostra Provincia, il “Servizio 118”, operando (secondo le proprie 
procedure) ogniqualvolta si renda indispensabile prestare soccorso a persone, viene coinvolto, se 
necessario, anche nelle situazioni relative agli incendi boschivi. 
 
9.1.5. LE ALTRE FORZE DI POLIZIA  
 
Le attività inerenti la lotta attiva agli incendi boschivi, così come indica la Legge 353/2000, possono 
richiedere l’intervento di risorse, mezzi e personale delle Forze Armate e di Forze di Polizia dello 
Stato, previa richiesta alle Autorità competenti, ed in accordo con la Prefettura – Ufficio Territoriale 
di Governo. 
Tali Forze possono intervenire per la gestione della sicurezza e dell’ordine pubblico e per concorrere 
con la Polizia Provinciale e le Polizie Municipali nella gestione della viabilità.  
Per attività relative alla tutela del patrimonio faunistico interviene, inoltre, il Corpo di Polizia 
Provinciale.  

9.2. LE SALE OPERATIVE  

 
Le sale operative che coordinano le operazioni di lotta attiva agli incendi boschivi sono due: la 
Centrale Operativa con funzioni regionali e provinciali (C.O.P.) e la Sala Operativa Unificata 
Permanente (S.O.U.P.) allestita e coordinata ai sensi della L.353/2000 dalla Regione Emilia-Romagna 
ed il COR-C.F.S. durante i periodi ordinari; queste sale in genere si attivano contestualmente alla 
dichiarazione dello stato di grave pericolosità per incendi boschivi.  
 
9.2.1 LA CENTRALE OPERATIVA CON FUNZIONI REGIONALI E PROVINCIALI 
DEL C.F.S. (C.O.P.)  
 
Durante il periodo di massima pericolosità la Provincia può istituire il Centro Operativo Provinciale 
(C.O.P.) con compiti di coordinamento e di sovrintendimento alle attività di spegnimento degli 
incendi dei reparti del C.F.S., dei VV.F. e di Volontari operanti nel territorio di propria competenza.  
Nella Provincia di Ferrara per lo svolgimento dei compiti di cui sopra, il C.O.P è ubicato presso la 
sede del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco in via Verga, 125 a Ferrara.  
Il C.O.P. è attivo H 24 tutti i giorni della settimana.  

 
9.2.2. LA SALA OPERATIVA UNIFICATA PERMANENTE (S.O.U.P.)  
 
La Sala Operativa Unificata Permanente (S.O.U.P.) viene attivata, ai sensi dell’art.7 della L. 353/2000, 
dalla Regione Emilia-Romagna presso il Centro Operativo Regionale durante il periodo di massima 
pericolosità e rimane attiva H12 (8-20) tutti i giorni della settimana.  
La gestione della S.O.U.P. è affidata ad Unità del Corpo Forestale dello Stato e ai Vigili del Fuoco, 
oltre a funzionari dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile e del Volontariato. La S.O.U.P. 
coordina tutte le strutture impegnate nella lotta agli incendi boschivi a livello regionale, evitando la 
sovrapposizione degli interventi ed autorizzando il trasferimento di squadre A.I.B. delle strutture 
operative da ambiti provinciali ad altri in caso di necessità. 



 

Piano di Emergenza — Stralcio Incendi Boschivi 
 
 

 
 

92 

 
St

ru
tt

u
re

 o
pe

ra
ti

ve
 

 
Home 

 
Indice 

La S.O.U.P può altresì richiedere l’intervento di mezzi aerei secondo le procedure della Direttiva 
Prociv “Procedura per la richiesta di concorso aereo alla lotta contro gli Incendi Boschivi” diramata 
per la campagna A.I.B. dell’anno in corso. La S.O.U.P attiva, anche in concorso con gli Enti locali 
interessati, le risorse strumentali ed il personale specializzato da impiegare sul territorio con compiti di 
ricognizione, sorveglianza, avvistamento e spegnimento con mezzi da terra ed aerei, al fine di 
assicurare efficaci interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi. La S.O.U.P. può svolgere le 
funzioni del COP, in assenza dello stesso in ambito provinciale. 
 
9.2.3. I MEZZI AEREI 
 
Ai sensi del D. Lgs. 112/98 la competenza relativa all’utilizzo di mezzi aerei per la lotta agli incendi 
boschivi appartiene allo Stato che la esercita attraverso il Centro Operativo Aereo Unificato 
(C.O.A.U.) della Protezione Civile. Di norma per ogni campagna estiva antincendio boschivo sul 
territorio nazionale viene schierata una flotta di circa 32 velivoli tra aerei ed elicotteri comprendendo 
sia i Canadair della Protezione Civile, gli elicotteri del Corpo Forestale dello Stato (NH 500 e AB 412) 
e quelli messi a disposizione dall’Esercito Italiano (CH 47) e dalla Marina Militare (AB 412 e 212). Le 
basi di partenza più vicine alla Provincia di Ferrara sono a Genova, Luni (La Spezia), Cecina 
(Livorno), Viterbo e Pescara.  
La Regione Emilia-Romagna non possiede una propria flotta, ma per l’attività di spegnimento, si 
avvale dei mezzi aerei del Nucleo Elicotteri dei VV.F.  

 
9.3. IL SERVIZIO DI VIGILANZA E AVVISTAMENTO INCENDI BOSCHIVI  
 
La Provincia, nel periodo estivo, dalla metà di luglio alla metà di settembre, in concomitanza con le 
fasi di attenzione e preallarme, istituisce il “Servizio di vigilanza ed avvistamento incendi boschivi” 
attraverso l’organizzazione di una efficiente rete di osservazione al fine di attivare tempestivamente gli 
Enti e le strutture preposte alla lotta agli incendi boschivi e porli nella condizione migliore di operare. 
Più in particolare i volontari coinvolti in questa attività dovranno percorrere dei “percorsi di 
avvistamento”, preventivamente concordati con il Corpo Forestale dello Stato, nelle adiacenze di aree 
boscate di importanza rilevante dal punto di vista paesaggistico e naturalistico e che in considerazione 
delle condizioni meteorologiche e della elevata frequentazione antropica si trovano in una condizione 
di potenziale rischio. 
L’avvistamento mobile viene svolto utilizzando automobili e/o scooter del Coordinamento delle 
Associazioni di Volontariato alcuni dei quali dotati di attrezzatura antincendio. 
Tutti i volontari che vengono impiegati in tale servizio devono aver frequentato corsi di formazione 
per operatori volontari di protezione civile organizzati dalla Provincia in collaborazione con il Corpo 
Forestale dello Stato ed i Vigili del Fuoco ed inoltre devono essere in possesso dell’“idoneità fisica” 
rilasciata dal medico di famiglia, per i volontari impiegati solo nell’avvistamento o dell’“idoneità di 
mansione” per quelli impiegati nello spegnimento dell’incendio. 
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10. MODELLO D’INTERVENTO 
 

10.1 PRINCIPI GENERALI DELLE PIANIFICAZIONI 
 
Nel 1995, un gruppo di lavoro composto da funzionari del Dipartimento della Protezione Civile e del 
Ministero dell’Interno, rielaborando alcune metodologie americane, produsse una direttiva per la 
formulazione dei piani di emergenza per gli enti locali, il Metodo Augustus, basato sulle cosiddette 
“funzioni di supporto” (9 per i Comuni e 14 per Province e Regioni) affidate a precisi responsabili. 
Tali funzioni sono: 
1) Tecnico – Scientifico – Pianificazione 
2) Sanità – Assistenza sociale – Veterinaria 
3) Mass media e informazione 
4) Volontariato 
5) Materiali e mezzi 
6) Trasporto – Circolazione e viabilità 
7) Telecomunicazioni 
8) Servizi essenziali 
9) Censimento danni a persone e cose 
10) Strutture operative S.a.R. (Search and Rescue: Ricerca e Soccorso) 
11) Enti locali 
12) Materiali pericolosi 
13) Assistenza alla popolazione 
14) Coordinamento Centri Operativi 
 
Attraverso l’attivazione delle funzioni di supporto si conseguono quattro distinti obiettivi: 
1) Si individuano i responsabili per ogni funzione ed il loro coordinatore; 
2) I singoli responsabili mantengono vivo ed efficace il Piano attraverso il continuo aggiornamento 

dei dati e delle procedure relative alla propria funzione; 
3) In caso di emergenza i singoli responsabili di funzione assumono la veste di operatori 

specializzati nell’ambito delle proprie competenze; 
4) Si individuano i componenti della Sala Operativa attivando le funzioni di supporto 

corrispondenti. 
 

10.2 LA PIANIFICAZIONE E LA GESTIONE DELL’EMERGENZA SECONDO IL 
METODO AUGUSTUS. 

 

Tipologie di eventi 
 
La Legge 225/92 distingue, ai fini delle attività di protezione civile, le seguenti tipologie di eventi 
calamitosi: 
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Eventi di tipo a) Eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati 
mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 
Eventi di tipo b) Eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che, per natura ed estensione, 
devono essere fronteggiati mediante l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti 
in via ordinaria; 
Eventi di tipo c) Calamità naturali o catastrofi che per natura ed estensione devono essere 
fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. 
 

Le strutture operative per fronteggiare l’emergenza 

 
EVENTI DI TIPO A 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I SINDACI dei Comuni colpiti 
attivano 

CENTRO OPERATIVO 
COMUNALE 

(COC) 

- coordina i servizi di soccorso e di 
assistenza alla popolazione colpita; 
- è configurato secondo nove funzioni 
di supporto del Metodo Augustus: 
- deve essere ubicato in edifici non 
vulnerabili e facilmente accessibili.  

1) Tecnico – Scientifico – Pianificazione 
2)  Sanità – Assistenza sociale – Veterinaria 
4)  Volontariato 
5)  Materiali e mezzi 
7)  Telecomunicazioni 
8)  Servizi essenziali 
• Censimento danni a persone e cose 
• Strutture operative S.a.R. (Search and 

Rescue - Ricerca e Soccorso) 
13) Assistenza alla popolazione 
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EVENTI DI TIPO B 

 

CENTRO 
COORDINAMENTO 

SOCCORSI  
(CCS) 

Il PREFETTO  
attiva 

SALA 
OPERATIVA 

PROVINCIALE  
(SOP) 

CENTRO 
OPERATIVO 

MISTO  
(COM) 

− può configurarsi nel 
Comitato Provinciale della 
Protezione Civile ed è il 
massimo organo di 
coordinamento delle 
attività di Protezione 
Civile a livello provinciale; 

− è composto dai massimi 
responsabili di tutte le 
componenti e strutture 
operative presenti nel 
territorio provinciale; 

− individua le strategie 
d’intervento per il 
superamento 
dell’emergenza, 
razionalizzando le risorse 
disponibili nella provincia; 

− garantisce il 
coordinamento degli 
interventi del governo 
regionale o nazionale a 
seconda della natura 
dell’evento calamitoso; 

− mantiene stretti 
collegamenti con le 
Autorità preposte 
all’Ordine Pubblico. 

− può avere sede presso la 
Prefettura o presso il 
Centro Unificato 
Provinciale (CUP), nel 
quale sono concentrate 
tutti gli organi competenti 
in materia di Protezione 
Civile a livello provinciale, 
oltre al Coordinamento 
Provinciale del 
Volontariato ed ai 
depositi di mezzi e 
materiali ad esso 
assegnati. 

− è organizzata per 
funzioni di supporto, 
le quali rappresentano 
le singole risposte 
operative che occorre 
organizzare in qualsiasi 
tipo di emergenza a 
carattere provinciale. 
Ogni singola funzione 
ha un proprio 
responsabile, che in 
“tempo di pace” 
aggiorna i dati relativi 
alla propria funzione e 
in caso di emergenza 
provinciale è l’esperto 
che attiva le funzioni di 
soccorso; 

− deve essere ubicata in 
sedi non vulnerabili e 
facilmente accessibili. 

− è una struttura 
operativa decentrata il 
cui responsabile 
dipende dal CCS;  

− vi partecipano i 
rappresentanti di più 
comuni, coordinati da 
un capoarea; 

− favorisce il 
coordinamento dei 
servizi di emergenza 
organizzati a livello 
provinciale con gli 
interventi dei Sindaci 
appartenenti al COM;  

− deve essere ubicata in 
sede baricentrica 
rispetto ai Comuni 
coordinati e situata in 
locali non vulnerabili; 

−  le funzioni di 
supporto da attuare nel 
COM non sono 
obbligatoriamente 14, 
ma individuate in base 
al tipo ed alle 
caratteristiche 
dell’emergenza. 

Si attiva 
anche 

− viene istituito 
presso la Struttura 
Regionale di 
Protezione Civile;  

− è costituito da uno 
o più tecnici, a 
seconda della 
gravità dell’evento;  

− ha il compito di 
valutare le 
situazioni in atto, 
di assumere 
decisioni di natura 
tecnica e di 
supportare la 
Regione nello 
svolgimento delle 
attività per la 
direzione delle 
emergenze. 

CENTRO 
OPERATIVO 
REGIONALE  

(COR) 
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EVENTI DI TIPO C 
 

Il DIPARTIMENTO DI PROTEZIONE CIVILE 
in seguito alla dichiarazione dello stato di emergenza 

attiva 

 
Nella pagina seguente si riporta la carta del territorio provinciale, suddiviso nei diversi COM e COC. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DIREZIONE DI 
COMANDO E 
CONTROLLO 
(DICOMAC) 

- rappresenta l’organo 
di coordinamento delle 
strutture di protezione 
civile a livello nazionale 
in loco; 
- deve essere ubicata in 
una struttura pubblica 
posta in posizione 
baricentrica rispetto alle 
zone di intervento 
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Le aree idonee all’organizzazione delle operazioni di assistenza alla popolazione 
 
Le situazioni di crisi si presentano improvvise e richiedono risposte immediate, pertanto è importante 
che gli spazi fisici necessari alla gestione dell’emergenza e all’assistenza alla popolazione siano 
individuati a priori ed attrezzati per quello scopo, anche se nella routine gli stessi spazi vengono 
utilizzati per altre finalità. 
 
Tali spazi possono essere così definiti: 
− Aree di ammassamento: aree dove far affluire i materiali, i mezzi e gli uomini necessari alle 

operazioni di soccorso. Tali aree devono essere individuate in modo tale che siano al servizio di 
più realtà comunali, baricentriche rispetto ai rischi cui il territorio è esposto, provviste delle 
dotazioni funzionali necessarie alla destinazione d’uso e normate dal punto di vista urbanistico 
rispetto alle situazioni territoriali esistenti. 

− Aree di accoglienza: strutture allestite allo scopo di assicurare un ricovero per coloro che hanno 
dovuto abbandonare la propria abitazione. Tali strutture possono essere pubbliche e/o private, 
quali alberghi, scuole, strutture militari, centri sportivi in grado di alloggiare temporaneamente la 
popolazione interessata da un possibile evento calamitoso. 

− Aree di attesa: luoghi sicuri in cui indirizzare con urgenza, attraverso percorsi individuati in 
sicurezza, la popolazione al momento della ricezione dell’allertamento o nella fase in cui l’evento 
calamitoso si sia già manifestato. 
 

10.3 IL SISTEMA INFORMATIVO PER LA GESTIONE DELLE EMERGENZE 

 
Caratteristiche, funzionalità e potenzialità del software Azimut 
 
La Struttura Regionale di Protezione Civile ha acquistato e condiviso con Province e Comuni un 
pacchetto software, Azimut, di supporto al fine di creare una banca dati standardizzata, omogenea e 
georeferenziata delle risorse e degli elementi esposti al rischio, che costituisca il punto di riferimento 
per la predisposizione dei piani di emergenza e nel contempo uno strumento utile per i responsabili in 
fase di emergenza. Esso è costituito dai seguenti moduli: 
1. Dbrisorse: si tratta del modulo per l’implementazione e la gestione della banca dati, organizzato 

secondo le “funzioni di supporto” del metodo Augustus; 
2. MapViewer: è il modulo basato su tecnologia GIS che consente di trattare i dati cartografici; 
3. NetAtlante: è il modulo che consente la condivisione in rete dei dati, cartografie e informazioni 

che provengono da più fonti, mettendo in relazione le componenti istituzionali e le strutture 
operative di protezione civile. 

 
Gli elementi esposti al rischio sono tutti quegli elementi sensibili che in caso di emergenza devono 
essere salvaguardati, tra i quali ospedali, case di cura, scuole, attività produttive, allevamenti e beni 
architettonici e culturali di un certo valore; le risorse rappresentano il complesso delle strutture, 
attrezzature, mezzi materiali, alloggiamenti di emergenza, aree di Protezione Civile, personale 
specializzato, o meno, di potenziale utilità ai fini degli interventi di soccorso. 
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11. IL MODELLO DI INTERVENTO IN PROVINCIA DI 
FERRARA 
 
11.1. PREMESSA 
 
Le attività e gli interventi volti alla lotta contro gli incendi boschivi, come sopra accennato, possono 
essere così riassunti: 

− programmazione e pianificazione; 
− vigilanza (ricognizione, sorveglianza e avvistamento); 
− spegnimento per azione diretta a terra; 
− controllo della propagazione del fuoco (contenimento); 
− interventi con mezzi aerei; 
− bonifica. 
 
Queste attività, assicurate dagli Enti firmatari del presente modello d’intervento e dalle strutture 
operative elencate nel paragrafo successivo, vengono svolte in due periodi: quello ordinario, durante il 
quale la pericolosità di incendi è limitata o inesistente e quello di intervento, durante il quale la 
pericolosità di incendi boschivi è alta. 

 

Nel periodo ordinario, ai sensi del Piano Regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro 
gli incendi boschivi ex legge 353/2000 - periodo 2007-2011, approvato con atto n. 114 del 02 maggio 
2007 dall’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna, vengono svolte nell’ambito dei 
compiti istituzionali dei vari Enti e strutture tecniche, le normali attività di studio e sorveglianza del 
territorio nonché l’osservazione e la previsione delle condizioni meteorologiche. La conoscenza e il 
monitoraggio dell’ambiente sono il presupposto per una pianificazione antincendio concreta e per una 
preparazione mirata degli interventi. 

 

Nel periodo di intervento si attivano fasi di operatività crescente, proporzionate agli aspetti 
previsionali, articolate nelle seguenti fasi: 
− fase di attenzione (indicativamente da febbraio a settembre ad esclusione del periodo coincidente 

con la dichiarazione di massima pericolosità); 
− fase di preallarme (periodo coincidente con la dichiarazione di stato di grave pericolosità); 
− fase di allarme (a seguito di segnalazione di avvistamento incendio); 
− fase di contenimento, spegnimento e bonifica (coincidente con l’estinzione dell’incendio). 
 
Va comunque sottolineato che le strutture operative, anche in considerazione del fatto che la causa di 
innesco più frequente è ignota/dolosa, devono essere pronte ad attivare la fase di allarme per 
interventi di spegnimento, in qualsiasi periodo dell’anno. 
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Nel paragrafo seguente denominato “Compiti per posti di comando” vengono elencate le attività 
svolte da ogni soggetto coinvolto nelle diverse fasi sopra descritte. 
 
11.2. COMPITI PER POSTI DI COMANDO 

1) Prefettura di Ferrara - Ufficio Territoriale di Governo 

 
In fase ordinaria: 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione del Programma di Previsione e Prevenzione di 
Protezione Civile; 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione ed all'aggiornamento del Piano di Emergenza, 
relativo agli incendi boschivi; 

• partecipa alle attività informative così come delineato all'art. 6 della Legge 353 /2000; 
 

In fase di attenzione, preallarme, allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 

• riceve informazioni dalla SOUP o, se non attiva, dalla COR-C.F.S. in merito all'incendio e, 
valutata la natura e l'intensità dell'evento rispetto alle tipologie di cui all'art. 2 della Legge n. 
225/1992, su richiesta della SOUP o della COR-C.F.S., attiva le opportune strutture di 
coordinamento dei soccorsi in caso di incendio che, per durata ed estensione, potrebbe 
rappresentare un pericolo per i centri abitati; 

• in caso di riconosciuta e urgente necessità, attiva e coordina la messa a disposizione di risorse, 
mezzi e personale delle Forze Armate e delle Forze di Polizia dello Stato; 

• se necessario convoca il CCS; 
• mantiene costantemente i contatti con la SOUP; 
• attiva le associazioni iscritte nell’elenco nazionale del volontariato del Dipartimento della 

Protezione Civile. Nei confronti degli aderenti a tali organismi vengono avviate le procedure di cui 
al D.P.R. 194/2001. 

 

2) Corpo Forestale dello Stato 

 
In fase ordinaria: 
 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione del Programma Provinciale di Previsione e 
Prevenzione di Protezione Civile, stralcio rischio incendi boschivi; 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione ed all'aggiornamento del Piano Provinciale di 
Emergenza di protezione Civile e del progetto di avvistamento, relativi alla lotta contro gli incendi 
boschivi; 

• svolge attività di prevenzione, avvistamento, organizzazione e gestione delle squadre dei volontari 
antincendio (art. 3, comma 1, lettera A, della convenzione approvata con D.G.R. 797/03); 
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• gestisce durante l’intero anno solare il numero verde regionale per la segnalazione degli incendi 
boschivi (800-841051); 

• fornisce i propri numeri di reperibilità 24 ore su 24, qualora disponibili, alla Provincia - Ufficio di 
Protezione Civile, alla Prefettura UTG e al Comando dei Vigili del Fuoco; 

• partecipa alla formazione tecnico operativa, promossa dalla Provincia di Ferrara, del personale 
delle squadre A.I.B. del volontariato, all'organizzazione di esercitazioni ed ad altre attività 
addestrative; 

• partecipa alle attività informative, così come delineato all'art. 6 della Legge 353/2000;  
• fornisce supporto ai Comuni per il censimento dei soprassuoli percorsi dal fuoco nell'ultimo 

quinquennio e collabora all'aggiornamento annuale del catasto, ai sensi dell'art. 10 comma 2 della 
Legge 353/2000; 

• esegue funzioni di prevenzione e contrasto dei reati connessi agli incendi boschivi e svolge, a 
livello regionale, le funzioni di polizia amministrativa, ai sensi del Decreto del Ministro 
dell’Interno del 28/04/06 (“Riassetto dei comparti di specialità delle forze di Polizia”); 

• fornisce “pubblico soccorso ed interventi di rilievo nazionale di protezione civile su tutto il 
territorio nazionale con riferimento anche al concorso con le Regioni nella lotta attiva agli incendi 
boschivi e allo spegnimento con mezzi aerei degli stessi” così come delineato dalla L. 36/2004 
Art. 2, punto 1, lettera l; 

• svolge i compiti connessi alla raccolta dei dati statistici in materia di incendi boschivi, i quali 
verranno forniti alla Regione Emilia-Romagna; 

• svolge (durante il periodo ordinario, la fase di attenzione e nei periodi di non attività della SOUP), 
attraverso la propria centrale operativa (COR-C.F.S.), le funzioni attribuite alla SOUP in stretto 
raccordo con l’Agenzia Regionale e i VV.F. 

 
In fase di attenzione e preallarme: 
 

• comunica all’Agenzia Regionale di Protezione Civile i dati sugli incendi boschivi avvenuti e sulle 
condizioni generali della vegetazione in relazione a tale rischio; fornisce ogni altra indicazione utile 
proveniente dal territorio che, insieme a quelle meteorologiche e climatologiche fornite da Arpa 
Sim centro funzionale, permettono di valutare la necessità di attivare la fase di attenzione e di 
preallarme; 

• gestisce durante l’intero anno solare il numero verde regionale per la segnalazione degli incendi 
boschivi (8008-41051); 

• concorre con i VV.F., alle attività di ricognizione, sorveglianza e controllo del territorio per la 
prevenzione e l'avvistamento di incendi, coordinando i volontari secondo quanto previsto dal 
“Progetto per il servizio di sorveglianza contro gli incendi boschivi 2007” redatto da codesta 
Provincia; 

• intensifica l’attività di sorveglianza e di avvistamento antincendio e verifica l’efficienza dei propri 
mezzi, strutture e sistemi di comunicazione, nonché la disponibilità del proprio personale; 
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• svolge (durante il periodo ordinario, la fase di attenzione e nei periodi di non attività della SOUP), 
attraverso la propria centrale operativa (COR-C.F.S.), le funzioni attribuite alla SOUP in stretto 
raccordo con l’Agenzia Regionale e i VV.F.; 

• richiede, se del caso, l’attivazione della fase di preallarme (stato di grave pericolosità per gli incendi 
boschivi); 

• richiede, l’attivazione del volontariato,se necessario, alla SOUP se operativa, o alla Provincia. 
 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 

• riceve le richieste tramite il numero telefonico 1515, il numero verde regionale 8008-41051, dai 
propri reparti presenti sul territorio, dai VV.F. e dai volontari coinvolti nelle attività di 
sorveglianza e avvistamento. 

 
NEL PERIODO DI ATTIVITÀ DELLA SOUP: 
 

• trasmette tempestivamente le segnalazioni di incendio alla SOUP e al COP se attivato;  
• comunica alla Provincia, competente per lo spegnimento incendi boschivi (L.R. 3/99 art. 177 

comma 2), alla SOUP e/o al COP le proprie risorse impegnate. 
 
NEL PERIODO DI NON ATTIVITÀ DELLA SOUP: 
 

• riceve le segnalazioni di incendi, che possono pervenire dalle strutture operative direttamente 
coinvolte nelle attività di spegnimento (VV.F., Volontari) o tramite altri Enti (Prefetture, Forze di 
Polizia, Comuni, numeri di emergenza 112 e113); 

• svolge le attività di coordinamento a livello regionale, di verifica e di comunicazione proprie della 
SOUP; 

• concorre alle attività di spegnimento in collaborazione con i VV.F. ed il volontariato, mettendo a 
disposizione squadre di spegnimento a terra per l’attività di spegnimento, contenimento e di 
bonifica, le quali composizioni vengono comunicate alla SOUP e al COP, se attivato; 

• assicura, nel momento in cui è presente con proprio personale sull’incendio, la direzione delle 
operazioni di spegnimento e di coordinamento delle squadre (C.F.S., VV.F. e Volontari), sia per le 
operazioni a terra che di coordinamento di mezzi aerei eventualmente presenti; in questo secondo 
caso, le attività vengono assicurate dal Direttore delle operazioni, mediante l’utilizzo di apparati 
radio-rice-tasmittenti terra-bordo-terra (TBT); fatta salva la competenza diretta dei VV.F. per 
interventi di soccorso tecnico urgente a salvaguardia delle persone e dell’integrità dei beni, che in 
tale caso assumeranno la direzione delle operazioni; 

• affida gli incarichi operativi per lo spegnimento degli incendi ai capi squadra del C.F.S., VV.F. e 
Volontariato, i quali sono responsabili del proprio personale, delle attrezzature utilizzate e dei DPI 
adottati; 

• garantisce, tramite il Direttore delle operazioni: 
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− la costante informazione alla SOUP e/o al COP, alla Prefettura, alla Provincia e al Sindaco del 
Comune interessato, sull’evoluzione dell’evento; 

− la compilazione della scheda di richiesta di intervento aereo da inviare al DPC-COAU; 
− la costante presenza di personale qualificato, fino al termine delle operazioni di contenimento, 

spegnimento e bonifica, anche avvalendosi dei capisquadra e del relativo personale; 
− la comunicazione alla SOUP e/o al COP, alla Provincia ed alla Prefettura e al Comune 

interessato, del cessato allarme. 

3) Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

 
In fase ordinaria: 
 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione del Programma Provinciale di Previsione e 
Prevenzione di Protezione Civile; 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione e all'aggiornamento del Piano Provinciale di 
Emergenza di Protezione Civile relativo agli incendi boschivi; 

• partecipa alla formazione tecnico operativa, promossa dalla Provincia di Ferrara, del personale 
delle squadre A.I.B. del Volontariato, all’organizzazione di esercitazioni e altre attività 
addestrative; 

• partecipa alle attività informative così come delineato nell’articolo 6 della Legge n. 353/2000. 
 

In fase di attenzione e preallarme: 
 

• riceve le richieste 24 ore su 24 tramite il numero telefonico 115 e assicura la costante 
comunicazione alla COR-C.F.S., alla Provincia e, se attiva, alla SOUP; 

• diviene sede del Centro Operativo Provinciale (COP) durante il periodo coincidente con la 
dichiarazione di massima pericolosità per gli incendi boschivi;  

• attiva, accanto all’attività ordinaria espletata dai distaccamenti sul territorio, apposite squadre 
A.I.B. in servizio 12 ore al giorno sulla base della convenzione con la Regione – Agenzia di 
Protezione Civile; tale personale può essere utilizzato anche per attività di sorveglianza e 
avvistamento. 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 
• ricevuta segnalazione di un incendio, avvisa immediatamente la Provincia competente per lo 

spegnimento degli incendi boschivi (L.R. 3/99, art. 177 comma 2) il COR-C.F.S. e, se attiva, la 
SOUP e i Comuni interessati; 

• assicura, in caso di segnalazione e in collaborazione con il C.F.S., anche su richiesta dell’Agenzia 
Regionale, interventi di monitoraggio, valutazione contenimento e spegnimento tramite il proprio 
nucleo elicotteri;  
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• richiede, qualora ne ravvisi la necessità, l’intervento di squadre di volontari abilitati allo 
spegnimento degli incendi boschivi, alla SOUP (se attiva) o alla Provincia; 

• concorre all’attività di spegnimento in collaborazione con il C.F.S. ed il Volontariato, mettendo a 
disposizione squadre di spegnimento a terra nonché mezzi aerei del Nucleo Elicotteri, sotto il 
coordinamento del Direttore del C.F.S., fatta salva la competenza diretta per interventi di 
soccorso tecnico urgente a salvaguardia delle persone e dell’integrità dei beni, assumendo, in tale 
caso, la direzione delle operazioni; 

• coordina temporaneamente, in assenza del Direttore del C.F.S. e fino al suo arrivo, le attività di 
contenimento, spegnimento e bonifica, svolte dalle squadre di spegnimento a terra (VV.F. e 
Volontariato), comunicando alle strutture di coordinamento (COR-C.F.S., SOUP, Provincia e 
Comuni interessati) l’informazione sull’evolversi dell’incendio e la cessazione dell’allarme; 

• comunica, in quanto sede di COP durante il periodo coincidente con la dichiarazione di massima 
pericolosità per gli incendi boschivi, alla SOUP, alla Provincia, alla Prefettura ed ai Comuni 
interessati, il cessato allarme. 

 

4) Agenzia regionale di protezione civile 

 
In fase ordinaria: 

• redige il Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta 
attiva contro gli incendi boschivi, sulla base delle linee guida e direttive deliberate dal Consiglio dei 
Ministri (approvate con D.M. 20.12.2001); 

• redige il Programma Regionale di Previsione e Prevenzione dei rischi ai sensi del D. Lgs. 112/98; 
• emana indirizzi alle Province per la redazione dei Piano Provinciale di Emergenza di Protezione 

Civile, stralcio rischio incendi boschivi, ai sensi del Decreto Legislativo 112/1998, 
• emana direttive in riferimento alla campagna A.I.B. per gli enti competenti ed i Coordinamenti 

Provinciali delle Associazioni di Volontariato;  
• predispone specifiche cartografie relative alle aree a rischio di incendio boschivo; 
• esplica le funzioni di coordinamento nell’ambito delle attività volte alla lotta attiva contro gli 

incendi boschivi, ai sensi della L.R. 1/2005; 
• stipula convenzioni con C.F.S., VV.F. e volontariato al fine di favorirne l’impiego nelle attività 

A.I.B.; 
• incrementa la dotazione di mezzi della colonna mobile regionale del volontariato di protezione 

civile, al fine di ottimizzare le attività di spegnimento e bonifica degli incendi; 
• emana direttive relativamente alla predisposizione di corsi A.I.B. per volontari ed operatori 

appartenenti ad Enti con competenze in materia di incendi boschivi definendo anche la dotazione 
minima di DPI utilizzati dai volontari impiegati nello spegnimento, ai sensi delle vigenti leggi in 
materia di sicurezza del personale; 

• cura, avvalendosi anche delle Province, ai sensi dell'art. 5 della Legge 353/2000, l'organizzazione 
di corsi di carattere tecnico pratico rivolti alla preparazione dei soggetti che svolgono attività di 
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previsione, prevenzione degli incendi boschivi e lotta attiva agli stessi, finanziando le attività 
medesime; 

• collabora alle attività informative ai sensi dell'art. 6 della Legge 353/2000; 
• recluta il personale stagionale per attività connesse allo spegnimento incendi, con un congruo 

anticipo rispetto ai periodi di maggiore rischio, fra il personale che ha frequentato, con esito 
favorevole, gli appositi corsi; 

• promuove, d’intesa con il C.F.S. e le Province, iniziative dirette a favorire una più diffusa 
consapevolezza in materia di tutela del patrimonio boschivo, attraverso l’articolazione sul 
territorio di adeguati sistemi di informazione. 

 
 
In fase di attenzione e preallarme: 
 

• attiva, sulla base delle segnalazioni del C.F.S. e dell’Arpa SIM Centro funzionale, le fasi di 
attenzione e di preallarme; quest’ultima coincide con la dichiarazione dello stato di grave 
pericolosità degli incendi boschivi; 

• comunica l’attivazione delle fasi sopra indicate ed i relativi aggiornamenti all’Assessore delegato ed 
ai soggetti sotto riportati: 
− Dipartimento di Protezione Civile – Ufficio Rischio Incendi Boschivi; 
− Coordinatore regionale C.F.S.; 
− Direzione regionale VV.F. e comandi provinciali territorialmente interessati; 
− Coordinamento provinciale volontariato protezione civile territorialmente interessato; 
− Prefetture – UTG territorialmente interessate; 
− Province territorialmente interessate; 
− Sindaci territorialmente interessati; 
− Presidenti delle Comunità Montane territorialmente interessate; 
− Arpa Sim Centro Funzionale;  

• verifica e aggiorna la consistenza e la localizzazione dei mezzi, degli strumenti e delle risorse 
umane messe a disposizione dagli enti coinvolti nella lotta attiva con proprie squadre di 
spegnimento (C.F.S., VV.F. Coordinamento Volontariato di Protezione Civile), reperendo da 
questi ultimi le necessarie informazioni; 

• in caso di preallarme dispone l’attivazione in servizio h12 (con reperibilità h24) della Sala 
Operativa Unificata Permanente (SOUP) con la presenza di funzionari della Agenzia regionale di 
protezione civile, dei Vigili del Fuoco, del Corpo Forestale dello Stato e del Volontariato; 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 

• riceve attraverso la SOUP, le segnalazioni di incendi boschivi; queste possono pervenire tramite le 
sale operative degli enti direttamente coinvolti nelle attività di spegnimento (C.F.S., VV.F., 
volontari) che gestiscono i numeri verdi e di emergenza (8008-41051, 1515, 115), tramite i COP 
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eventualmente attivati dalle Province o tramite altri enti (Prefetture, Forze di Polizia, Comuni 
anche attraverso i numeri di emergenza 112 e 113); 

• attiva la fase di allarme ai soggetti sopra elencati dopo aver ricevuto e verificato, tramite la SUOP, 
la segnalazione di avvistamento incendio; 

• assicura, attraverso la SOUP, il coordinamento delle attività a livello regionale di spegnimento 
degli incendi, valutando le segnalazioni provenienti dal territorio, anche alla luce delle condizioni 
meteo; nel caso di eventi a carattere provinciale, tali attività vengono coordinate direttamente dal 
COP; 

• attiva il volontariato di protezione civile, su richiesta del COP, per le attività di spegnimento 
incendi boschivi, contattando telefonicamente il Coordinamento delle Associazioni di 
Volontariato, mediante i numeri di reperibilità. La quantificazione del personale attivato viene 
comunicata successivamente al DPC, a mezzo fax, al fine rendere operativi i benefici di cui all'art. 
9 del DPR 194/2001; 

• provvede, su proposta del C.F.S. a richiedere il concorso di mezzi aerei al DPC-COAU; 
• provvede, sulla base delle richieste provenienti dalle squadre di spegnimento, a richiedere 

l’intervento del Nucleo Elicotteri Regionale dei VV.F. da utilizzare per attività di spegnimento, 
contenimento, monitoraggio e valutazione; 

• controlla che vi sia adeguata risposta da parte delle strutture operative, anche garantendo, ove 
necessario, il concorso di squadre da altre Province; 

• gestisce attraverso la SUOP, durante la fase di spegnimento, le comunicazioni con i soggetti sopra 
indicati, sulla base delle informazioni ricevute dal COP e, in particolare, comunica la cessazione 
dello stato di allarme alla Prefettura, ai Sindaci interessati alla Provincia ed ai Comuni interessati; 

• chiede al Prefetto, attraverso la SUOP, l’attivazione di opportune strutture di coordinamento dei 
soccorsi nel caso di incendio duraturo e di vasta estensione che minacci zone abitate; 

• al di fuori del periodo di operatività della SUOP le attività sopra descritte sono svolte dal COR-
C.F.S. in stretto raccordo con l’Agenzia regionale di Protezione Civile e i VV.F. 

5) Provincia 

 
In fase ordinaria: 
 

• redige, in collaborazione con gli Enti competenti, il Piano Provinciale di Emergenza di Protezione 
Civile – Stralcio rischio incendi boschivi, ai sensi del D.Lgs. 112/98, nel rispetto delle Linee guida 
regionali e del Piano regionale di previsione prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 
(2007/2011), e fornisce supporto tecnico ai Comuni per la stesura dei propri piani di emergenza; 

• coordina i Comuni nelle attività di censimento dei dati utili alla redazione del Piano provinciale di 
protezione civile e di quelli comunali; 

• organizza corsi tecnici-operativi volti alla formazione dei volontari che saranno impiegati nelle 
attività A.I.B., secondo le linee guida regionali, ed esercitazioni inerenti il rischio incendi boschivi; 

• partecipa alle attività informative così come delineate all'art. 6 della Legge 353/2000; 
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• promuove, congiuntamente alla Regione ed ai Comuni, ai sensi della Legge del 7 giugno 2000 n. 
150, l’informazione alla popolazione in merito alle cause determinanti l’innesco di incendio e alle 
norme comportamentali da rispettare in situazioni di pericolo, anche mediante la distribuzione di 
opuscoli specifici;  

• pubblicizza i numeri telefonici e le modalità di avviso finalizzate alla campagna A.I.B.; 
 
 
In fase di attenzione e preallarme: 
 

• redige annualmente, d’intesa con il C.F.S., il “Progetto per il servizio di sorveglianza contro gli 
incendi boschivi”, volto a creare un’efficiente rete di osservazione da parte dei volontari, nel 
periodo estivo (indicativamente luglio, agosto e primi 15 gg di settembre); nell’ambito del suddetto 
progetto vengono definite le attività ed i periodi in cui svolgere il servizio di vigilanza ed 
avvistamento;  

• verifica la pronta disponibilità delle squadre dei volontari per interventi A.I.B. dandone 
comunicazione alla SOUP e alla COR-C.F.S. 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 

• riceve le segnalazioni di incendi boschivi a livello provinciale, le quali possono pervenire dalle sale 
operative delle strutture direttamente coinvolte nelle attività di spegnimento (C.F.S., VV.F., 
volontariato), dalla SOUP o da altri Enti (Prefettura, Forze di Polizia, Comuni); 

• attiva direttamente il volontariato in caso di incendio di piccola entità, su segnalazione del C.F.S., 
dei VV.F., del Comune o del COP (se attivo) oppure, in caso di eventi di maggiore entità, chiede 
alla SOUP l’attivazione dello stesso, anche ai fini del riconoscimento dei benefici di cui all'art. 9 
del DPR 194/2001; 

• nei casi in cui la dimensione dell’evento lo richieda, attiva il Corpo della Polizia Provinciale ed il 
Servizio Viabilità Provinciale; 

• assicura il coordinamento a livello provinciale delle attività connesse allo spegnimento degli 
incendi, valutando le segnalazioni provenienti dal territorio; 

• vigila sull’efficacia operativa degli interventi posti in essere fino a quando l’incendio non risulti 
spento. 

 

6) Comuni 

 
In fase ordinaria: 
 

• redigono il Piano comunale di emergenza relativo agli incendi boschivi sulla base della normativa 
vigente, del Programma e del Piano provinciale relativo agli incendi boschivi, censendo i dati di 
propria competenza anche con il coordinamento della Provincia; 
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• redigono e/o aggiornano il catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco nell’ultimo quinquennio con 
i tempi e le modalità previsti dall’art. 10 comma 2 della Legge 353/2000, avvalendosi anche dei 
rilievi effettuati dal Corpo Forestale dello Stato; 

• partecipano alle attività informative e divulgative, così come delineate all'art. 6 della Legge 
353/2000; 

• forniscono il numero di reperibilità al COP, alla SOUP, alla Provincia e alla Prefettura UTG 
affinché possano essere allertati nel caso in cui si verifichi un incendio nel proprio territorio; 

 
In fase di attenzione e preallarme: 
 

• dispongono, ricevuta la comunicazione della fase di attenzione e/o preallarme, le opportune 
misure di prevenzione e salvaguardia di competenza informandone la Provincia; 

• concorrono all’attività di vigilanza e di avvistamento antincendio, in raccordo con il C.F.S. e la 
Provincia, mediante l’impiego del volontariato comunale; 

• informano la popolazione invitandola ad evitare comportamenti che possono provocare incendi; 
 

In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 

• mettono a disposizione del COP personale per eventuale sopralluogo e segnalazione delle 
dimensioni dell'incendio; 

• mettono a disposizione del COP o dei Vigili del Fuoco personale della Polizia municipale per 
regolare il traffico ed eventualmente mettere in sicurezza la popolazione; 

• mettono a disposizione il volontariato comunale specializzato e, se richiesto dal Direttore tecnico 
delle operazioni o dalla Provincia, mezzi e personale tecnico del Comune; 

• forniscono alle forze impegnate nello spegnimento e successiva bonifica, ogni possibile supporto; 
• provvedono ad informare, sull’evolversi dell’evento, la popolazione interessata, ordinando e 

coordinando le eventuali operazioni di evacuazione dei cittadini, disponendo inoltre le misure di 
prima assistenza ai colpiti.  

 

7) Coordinamento provinciale associazioni di volontariato di protezione civile (CAVPC) 

 
In fase ordinaria: 
 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione del Programma Provinciale di Previsione e 
Prevenzione di Protezione Civile; 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione ed all'aggiornamento del Piano Provinciale di 
Emergenza relativo agli incendi boschivi anche ai sensi dell'art. 8 del DPR 194/2001; 

• prende parte ai corsi di formazione tecnico operativa del personale delle squadre A.I.B., organizzati 
dalla Provincia in collaborazione con C.F.S. e VV.F. disciplinati e finanziati dalla Regione Emilia-
Romagna; 
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• organizza corsi di autoformazione ed aggiornamento per i volontari già abilitati A.I.B., con 
cadenza annuale, volti nello specifico all’approfondimento delle procedure di attivazione, dell’uso 
delle attrezzature e dei DPI in dotazione; 

• partecipa ad esercitazioni ed altre attività addestrative inerenti il rischio incendi boschivi; 
• collabora con la Regione, la Provincia, la Prefettura UTG, il Corpo Forestale dello Stato, i Vigili 

dei Fuoco e la Centrale Operativa 118 e i Comuni allo svolgimento di campagne di 
sensibilizzazione ed informazione alla popolazione inerenti il rischio degli incendi boschivi e sui 
comportamenti atti alla loro prevenzione e corretta segnalazione;  

• fornisce al C.F.S., ai VV.F., alla Prefettura UTG, alla Provincia e alla Regione: 
− la composizione delle squadre A.I.B. e la loro dislocazione; 
− l’elenco delle attrezzature in buono stato di manutenzione disponibili per le operazioni A.I.B. 

con la loro dislocazione ; 
− il nominativo ed il numero telefonico di reperibilità 24 ore su 24 dei seguenti soggetti: 

1) del coordinatore dell’emergenza; 
2) dei responsabili delle squadre A.I.B. (capi squadra); 

 

• concorre alla fornitura dell’equipaggiamento delle squadre A.I.B., concordando gli acquisti con la 
Provincia di Ferrara; 

• fornisce alla Provincia di Ferrara il proprio piano di allertamento, da porre in essere in caso di 
attivazione. 

 
In fase di attenzione e preallarme: 
 

• concorre alle attività di ricognizione, sorveglianza e controllo del territorio per la prevenzione e 
l'avvistamento di incendi secondo quanto previsto dal Progetto per il Servizio di Sorveglianza 
contro gli Incendi boschivi 2007, redatto da codesta Provincia, in collaborazione con il C.F.S. 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica: 
 

• riceve l'attivazione da parte della SOUP (durante il periodo di massima pericolosità) o della 
Provincia, anche per il riconoscimento dei benefici di cui all'art. 9 del DPR 194/2001; l’attivazione 
potrà avvenire anche su semplice segnalazione telefonica, in questo caso, tale richiesta dovrà 
essere formalizzata, anche in tempi successivi, nel limite massimo di 48 ore, tramite fax o e-mail; 

• comunica immediatamente alla Provincia di Ferrara la propria attivazione, qualora sia avvenuta da 
parte della SOUP, fornendo in fase successiva alla Provincia e alla SOUP, i nominativi dei 
volontari impegnati nell’attività di spegnimento e bonifica, anche per il riconoscimento dei 
benefici di cui all'art .9 del DPR 194, 2001; 

• partecipa, con personale abilitato, alle attività di spegnimento a terra, contenimento e soprattutto 
bonifica, sotto il coordinamento del Corpo Forestale dello Stato o dei Vigili del Fuoco, previa 
autorizzazione della SOUP qualora vi sia la necessità del riconoscimento dei benefici di cui all'art. 
9 del DPR 194/2001; 
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• individua un capo squadra responsabile delle attività del proprio personale, delle attrezzature e 
dell’utilizzo dei DPI in dotazione, tenuto ad eseguire gli incarichi affidatigli dal Direttore delle 
operazioni; 

• invia alla Provincia, in fase successiva alla attivazione avvenuta da parte di quest’ultima, i 
nominativi dei volontari impegnati nell’attività di spegnimento e bonifica; 

• avvia, in casi del tutto eccezionale, qualora i VV.F. ed il C.F.S. siano impegnati in altri interventi e 
comunque sempre in accordo con gli stessi, le sole attività di contenimento dell’incendio, tramite 
l’impiego esclusivo di personale opportunamente formato ed equipaggiato. 
 

8) Servizio 118 – Ferrara Soccorso  

 
In fase ordinaria: 
 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione del Programma Provinciale di Previsione e 
Prevenzione di Protezione Civile; 

• fornisce supporto e collaborazione alla redazione ed all'aggiornamento del Piano Provinciale di 
Emergenza relativo agli incendi boschivi; 

 
In fase di allarme, contenimento, spegnimento e bonifica 
 

• interviene in caso di incendio con coinvolgimento di persone secondo le proprie procedure e tiene 
informato il COP in merito alle modalità ed ai tempi d’intervento; 

• concorda con il COP gli adempimenti di ordine sanitario in caso di pericolosità per i soccorritori 
e/o altri cittadini. 
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NUMERI TELEFONICI DI RIFERIMENTO 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
1515 CORPO FORESTALE DELLO STATO 
 
Numero telefonico d’emergenza ambientale del Corpo Forestale dello Stato al quale poter segnalare 
ogni incendio boschivo. Risponde un operatore del Corpo Forestale dello Stato 24 ore su 24 ogni 
giorno della settimana 

 
800-841051 NUMERO VERDE ISTITUITO DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
 
Per favorire la campagna antincendio boschivi. Risponde il Corpo Forestale dello Stato tutti i giorni 
della settimana dalle 8,00 alle 20,00. 

 
115 VIGILI DEL FUOCO 
 
Numero telefonico dei Vigili del Fuoco. 
Risponde il Comando provinciale dei Vigili del Fuoco 24 ore su 24 ogni giorno della settimana. 

 
051.284200-440 SALA OPERATIVA UNIFICATA PERMANENTE (S.O.U.P.) 
 
Numero della Sala Operativa Unificata Permanente situato presso la Sala Operativa di Protezione 
Civile della Regione Emilia-Romagna durante il periodo dichiarato di “massima pericolosità” dalla 
Regione Emilia-Romagna. Risponde la Sala Operativa Unificata Permanente dalle ore 8,00 alle ore 
20,00 tutti i giorni della settimana compresa la domenica. 
È attiva pertanto solo durante il periodo di massima pericolosità così come dichiarato dalla Regione 
Emilia-Romagna. Ne fanno parte i rappresentanti dei Vigili del Fuoco, del Corpo Forestale dello 
Stato, del volontariato regionale di protezione civile. 
 
335/6326953 – 348/7977560 – 347/6508424 NUMERI DI REPERIBILITÀ DELLA 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
 
I suddetti numeri rispondono dalle 20,00 alle 8,00 tutti i giorni della settimana compresa la domenica. 

 
0532-294311 PREFETTURA 
 
Numero telefonico del centralino della Prefettura. 
Risponde 24 ore su 24 ogni giorno della settimana. 
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TELEFONI COORDINAMENTO 
(per attivazione del volontariato) 
 
348-3664024 REPERIBILITÀ VOLONTARIATO 
 
0532-773917 FAX PER ATTIVAZIONE VOLONTARIATO 
 
 
 
PROVINCIA DI FERRARA 
 
328.1507059 TELEFONO REPERIBILITÀ PROVINCIA 
Numero telefonico della reperibilità della Provincia di Ferrara. 
Risponde 24 ore su 24 ogni giorno della settimana. 
 
0532/299438 FAX PROTEZIONE CIVILE PROVINCIA 
0532/201307 (solo emergenze - Sistema Informatizzato per l’allertamento) 
 
 
 
CENTRO OPERATIVO PROVINCIALE (C.O.P.) - 115 
 
Viene istituito presso il Comando dei Vigili del Fuoco di Ferrara durante il periodo di emanazione 
dello stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi da parte della Regione Emilia-Romagna. 
In caso di emergenza può essere integrato con personale dei Vigili del Fuoco, del Corpo Forestale 
dello Stato, dei Volontari e degli Enti Locali. 
Risponde 24 ore su 24 ogni giorno della settimana. 
Al di fuori del periodo di emanazione dello stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi, il 
coordinamento degli interventi di spegnimento e controllo degli incendi boschivi è esercitato dal 
Corpo Forestale dello Stato tramite la propria sala operativa regionale (COR). 
 
                   
REPERIBILITÀ SINDACI DEI COMUNI 
Comune di: 
Codigoro:  329/7507917 (Dirigente Servizi Tecnici – Resp. Serv. Prot. Civ.) 
 329/7507919 (Reperibilità Comune di Codigoro) 
Comacchio: 347/0638658 (Dirigente Servizi Tecnici – Resp. Serv. Prot. Civ.) 
Mesola: 348/9339388 (Sindaco) 
Sant’Agostino: 320/4319206 (Dirigente Servizi Tecnici – Resp. Serv. Prot. Civ) 
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11.3. IL PERIODO DI MASSIMA PERICOLOSITÀ, DIVIETI E SANZIONI 
 
I periodi a maggior rischio di incendio, pur essendo descrivibili dal punto di vista statistico seguendo 
l’andamento stagionale degli incendi verificatisi negli anni passati, sono determinati dalla 
concomitanza di condizioni quali la prolungata assenza di precipitazioni e la presenza di sfavorevoli 
condizioni anemologiche, la cui cadenza temporale non è nella nostra regione ragionevolmente 
generalizzabile e prevedibile nel lungo periodo. 
Tendenzialmente, per quanto riguarda la fascia più orientale della regione e pertanto anche la nostra 
Provincia, il periodo estivo è quello in cui si verificano più fenomeni. 
Al protrarsi delle condizioni favorevoli all’innesco d’incendi boschivi, la Regione Emilia-Romagna, 
con propria determinazione, dichiara lo “Stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi” che 
coincide con l’attivazione della fase di preallarme. 
Si evidenzia, peraltro, che la dichiarazione dello stato di pericolosità nelle aree e periodi individuati a 
maggior rischio di incendio boschivo comporta anche la contestuale attivazione della macchina 
operativa del sistema regionale di protezione civile, che si traduce nella predisposizione delle 
necessarie misure organizzative, tra cui l'attivazione della Sala Operativa Unificata Permanente 
(SOUP) presso l'istituita Agenzia Regionale di Protezione Civile con la presenza anche di operatori 
delle Organizzazioni di Volontariato, Corpo Nazionale Vigili del Fuoco e Corpo Forestale dello Stato, 
anche ai fini della gestione integrata del sistema di radiocomunicazione e della eventuale richiesta di 
mezzi aerei al Centro operativo aereo unificato (COAU) del Dipartimento della Protezione Civile.  
La grave pericolosità per gli incendi boschivi viene decretata di norma in estate e dura circa 35-40 
giorni, in genere dalla ultima decade di luglio alla ultima decade di agosto.  
Nell’ambito di convenzioni quadro tra la Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco e la Regione 
Emilia-Romagna, in tale periodo, viene previsto un potenziamento dei dispositivi di soccorso, 
l’approntamento di squadre stagionali dislocate sul territorio e l’assegnazione di automezzi ed 
attrezzature dedicate allo spegnimento a terra degli incendi boschivi.  
Il Comando Provinciale di Ferrara per l’annualità 2007, è stato potenziato, per il periodo di massima 
pericolosità, con una squadra A.I.B. 
Durante tale periodo, le strutture tecniche e gli Enti Locali intensificano la vigilanza e si attivano le 
procedure previste, adottando le precauzioni e i provvedimenti di prevenzione contenute nelle 
Prescrizioni di Massima e Polizia Forestale, di seguito denominate PMPF (approvate con D.C.R. 
n.2354/1995).  
All’art. 33 del paragrafo g) del documento sopra citato, vengono infatti esplicitate le “Cautele per 
l’accensione del fuoco e la prevenzione degli incendi nelle aree forestali, nei terreni saldi e pascolivi”. 
Tra le indicazioni contenute in tale articolo se ne riportano di seguito alcune particolarmente 
importanti nell’ambito del nostro territorio: 

 
“Durante il periodo dichiarato di grave pericolosità ai sensi della L. 47/1975, nelle aree 
forestali è sempre vietato accendere fuochi, far brillare mine, usare apparecchi a fiamma o 
elettrici per tagliare metalli, usare motori, fornelli o inceneritori che producono faville o brace, 
fumare o comunque compiere ogni altra operazione che possa creare pericolo immediato o 
mediato di incendio”; 
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“È parimenti vietato l’abbruciamento della vegetazione nei terreni saldi e nei pascoli, a scopo 
di pulizia”; 
 
“L’abbrucciamento delle stoppie delle colture agrarie e della vegetazione erbacea infestante, è 
vietato a meno di 100 metri dalle aree forestali, dai pascoli e dai terreni saldi, elevati a 200 
metri in periodo di massima pericolosità”; 
 
“All’interno delle aree forestali, nei terreni saldi e pascolivi, o a meno di 100 metri da essi non 
è permesso, senza autorizzazione dell’Ente delegato in materia forestale, realizzare discariche 
di qualsiasi genere che provochino pericolo di incendio”. 
 

Già nel R.D. n.773 del 1931 “Approvazione del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza” 
venivano indicati i divieti riferiti alle aree boscate; di seguito si riportano gli articoli specifici: 

 
Art.57 – “Senza licenza della autorità locale di pubblica sicurezza non possono spararsi armi 
da fuoco, lanciarsi razzi, accendersi fuochi d’artificio, innalzarsi aerostati con fiamme, o in 
genere farsi esplosioni o accensioni pericolose in un luogo abitato o nelle sue adiacenze o 
lungo una via pubblica o in direzione di essa. È vietato sparare mortaretti e simili apparecchi.” 
 
Art.59 – “È vietato di dar fuoco nei campi e nei boschi alle stoppie fuori del tempo e senza le 
condizioni stabilite dai regolamenti locali e a una distanza minore di quella in essi determinata. 
In mancanza di regolamenti è vietato di dare fuoco nei campi o nei boschi alle stoppie prima 
del 15 agosto e a una distanza minore di cento metri dalle case, dagli edifici, dai boschi, dalle 
piantagioni, dalle siepi, dai mucchi di biada, di paglia, di fieno, di foraggio e da qualsiasi altro 
deposito di materia infiammabile o combustibile. Anche quando è stato acceso il fuoco nel 
tempo e nei modi e alla distanza suindicati, devono essere adottate tutte le cautele necessarie a 
difesa delle proprietà altrui, e chi ha acceso il fuoco deve assistere di persona e col numero 
occorrente di persone fino a quando il fuoco sia spento.” 
 

Infine, la “Legge-quadro in materia di incendi boschivi, n. 353/2000” dedica un intero articolo, il n. 
10, ai “divieti, prescrizioni e sanzioni”; si riporta di seguito il sopra citato articolo: 

 
Art. 10 "Divieti, prescrizioni e sanzioni"  
1. Le zone boscate e i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non possono 
avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio per almeno quindici anni. È 
comunque consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della 
pubblica incolumità e dell'ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati 
nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve 
essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell'atto. Nei 
comuni sprovvisti di piano regolatore è vietata per dieci anni ogni edificazione su area boscata 
percorsa dal fuoco. È inoltre vietata per dieci anni, sui predetti soprassuoli, la realizzazione di 
edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività 
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produttive, fatti salvi i casi in cui detta realizzazione sia stata prevista in data precedente 
l'incendio dagli strumenti urbanistici vigenti a tale data. Sono vietate per cinque anni, sui 
predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con 
risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa dal Ministro 
dell'Ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, 
per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un 
intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per 
dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la 
caccia.  
2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di approvazione del piano regionale 
di cui al comma 1 dell'articolo 3, a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli già percorsi 
dal fuoco nell'ultimo quinquennio, avvalendosi anche dei rilievi effettuati dal Corpo Forestale 
dello Stato. Il catasto è aggiornato annualmente. L'elenco dei predetti soprassuoli deve essere 
esposto per trenta giorni all'albo pretorio comunale, per eventuali osservazioni. Decorso tale 
termine, i comuni valutano le osservazioni presentate e approvano, entro i successivi sessanta 
giorni, gli elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. È ammessa la revisione degli elenchi 
con la cancellazione delle prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1 solo dopo che siano 
trascorsi i periodi rispettivamente indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1.  
3. Nel caso di trasgressioni al divieto di pascolo su soprassuoli delle zone boscate percorsi dal 
fuoco ai sensi del comma 1 si applica una sanzione amministrativa, per ogni capo, non 
inferiore a lire 60.000 e non superiore a lire 120.000 e nel caso di trasgressione al divieto di 
caccia sui medesimi soprassuoli si applica una sanzione amministrativa non inferiore a lire 
400.000 e non superiore a lire 800.000.  
4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di strutture e 
infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive su soprassuoli percorsi dal 
fuoco ai sensi del comma 1, si applica l'articolo 20, primo comma, lettera c), della legge 28 
febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella sentenza di condanna, dispone la demolizione dell'opera 
e il ripristino dello stato dei luoghi a spese del responsabile.  
5. Nelle aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo sono vietate tutte le azioni, 
individuate ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera f), determinanti anche solo potenzialmente 
l'innesco di incendio.  
6. Per le trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000. Tali 
sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui il responsabile appartenga a una delle categorie 
descritte all'articolo 7, commi 3 e 6.  
7. In caso di trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 da parte di esercenti attività turistiche, 
oltre alla sanzione di cui al comma 6, è disposta la revoca della licenza, dell'autorizzazione o 
del provvedimento amministrativo che consente l'esercizio dell'attività.  
8. In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, sul 
diritto al risarcimento del danno ambientale, alla cui determinazione concorrono l'ammontare 
delle spese sostenute per la lotta attiva e la stima dei danni al soprassuolo e al suolo.  

 



Modello d’intervento 
 
 

 
 

117

M
od

el
lo

 d
’in

te
rv

en
to

 

 
Home 

 
Indice 

Un altro riferimento normativo per l’applicazione delle sanzioni relative agli incendi boschivi è il 
Codice penale; di seguito si riportano gli articoli 423, 423-bis e 424 dello stesso: 

 
Art. 423. "Incendio".  
Chiunque cagiona un incendio è punito con la reclusione da tre a sette anni.  
La disposizione precedente si applica anche nel caso d'incendio della cosa propria, se dal fatto 
deriva pericolo per l'incolumità pubblica.  

 
Art. 423-bis "Incendio boschivo" 
Chiunque cagioni un incendio su boschi, selve o foreste ovvero su vivai forestali destinati al 
rimboschimento, propri o altrui, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni.  
Se l'incendio di cui al primo comma è cagionato per colpa, la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni.  
Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate se dall'incendio deriva 
pericolo per edifici o danno su aree protette.  
Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate della metà, se dall'incendio 
deriva un danno grave, esteso e persistente all'ambiente.  
 
Art. 424. "Danneggiamento seguito da incendio"  
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'art. 423-bis, al solo scopo di danneggiare la cosa 
altrui, appicca il fuoco a una cosa propria o altrui è punito, se dal fatto sorge il pericolo di un 
incendio, con la reclusione da sei mesi a due anni.  
Se segue l'incendio, si applicano le disposizioni dell'art. 423, ma la pena è ridotta da un terzo 
alla metà.  
Se al fuoco appiccato a boschi, selve e foreste, ovvero vivai forestali destinati al 
rimboschimento, segue incendio, si applicano le pene previste dall'art. 423-bis.  

 
Va comunque precisato che, al fine di salvaguardare il patrimonio di tradizioni costituito dalle feste 
paesane, nelle more dell’emanazione di un provvedimento di riordino e di adeguamento delle attuali 
Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale (PMPF) al mutato quadro normativo ed organizzativo, 
gli Enti delegati o, per le aree urbanizzate, i Sindaci, potranno autorizzare, limitatamente alle feste 
paesane, l’accensione di fuochi in siti idonei, posti a distanza inferiore alle soglie indicate nel citato 
disposto (art.33 delle PMPF), prescrivendo le necessarie cautele finalizzate alla difesa dei boschi dal 
rischio di innesco e propagazione del fuoco, e richiedendo, a tal fine, il parere del Comandante 
provinciale del Corpo Forestale dello Stato e del Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco. 

 
Nell’ambito della lotta attiva agli incendi boschivi, l’Amministrazione Provinciale organizza inoltre, 
con il corpo Forestale dello Stato, i Vigili del Fuoco, il Coordinamento delle Organizzazioni di 
Volontariato e le altre strutture operative sopra citate un vero e proprio Servizio di Avvistamento 
Incendi. 
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12. FORMAZIONE E INFORMAZIONE 
 
12.1. PREMESSA 

 
Al fine di poter fronteggiare al meglio gli eventi calamitosi, è necessario che le risorse umane chiamate 

ad operare in situazioni di emergenza siano in grado di intervenire con adeguata competenza e 

professionalità. Essendo il volontariato una risorsa di fondamentale importanza in queste situazioni, 

risulta particolarmente determinante fornirgli una preparazione tecnica e operativa finalizzata a una 

migliore capacità d’intervento sul territorio, tenuto conto che le attività di protezione civile assumono 

il significato di servizio pubblico volto alla salvaguardia dei cittadini, dei beni, delle infrastrutture e 

dell’ambiente dai danni derivanti da eventi calamitosi. 

La formazione, attraverso percorsi mirati, ha l’obiettivo di migliorare l’organizzazione e la capacità 

operativa dei volontari di protezione civile, nell’intento di garantire sul territorio un livello ed una 

qualità del servizio più efficace ed efficiente. Deve quindi prevedere come obiettivo generale: 

• l’acquisizione di conoscenze specialistiche e tecnico operative; 

• l’acquisizione di competenze finalizzate alla gestione del ruolo ed al miglioramento delle capacità 

organizzative e di coordinamento. 

 
 

12.2. FORMAZIONE NELLA PROVINCIA DI FERRARA 

 

Alle Province, ai sensi della L.R. 1/2005 e della L.R. 12/2005, spetta il compito di coordinare ed 

organizzare corsi di formazione ed aggiornamento per i volontari di Protezione Civile. 

Tali corsi vengono realizzati per specializzare i volontari in diversi ambiti di attività inerenti i rischi 

che interessano il nostro territorio; vengono infatti organizzati corsi ed esercitazioni che riguardano il 

rischio idraulico, industriale, incendi boschivo e sismico. 

Più in particolare per quanto riguarda le specializzazioni inerenti l’Antincendio boschivo, (A.I.B.), 

vengono organizzati i seguenti corsi: 

• corsi per ricognizione, sorveglianza ed avvistamento; 
• corsi per spegnitori 
• corsi avanzati per capi squadra; 
• esercitazioni tecnico – operative; 
• corsi di aggiornamento periodici. 
Si specifica che i corsi per spegnitori sono stati realizzati seguendo le indicazioni contenute nelle 

apposite linee guida regionali e che tutti volontari formati sono stati dotati di Dispositivi di Protezione 

Individuale (DPI). 
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13. INFORMAZIONE 

 
Ai sensi della Legge Quadro 353/2000 sugli incendi boschivi e della Legge 150/2000 sulla 

comunicazione pubblica, spetta alle amministrazioni statali, regionali e agli enti locali promuovere 

l’informazione alla popolazione in merito alle cause determinanti l’innesco d’incendio e alle norme di 

comportamento da rispettare in situazioni di pericolo.  

Particolare rilevanza riveste la divulgazione di informazioni sulla prevenzione degli incendi boschivi e 

della salvaguardia dei boschi volte a sensibilizzare ed educare la cittadinanza, anche attraverso le 

attività scolastiche, la predisposizione di campagne informative finalizzate alla diffusione di una 

maggiore conoscenza delle limitazioni e dei divieti da rispettare, delle relative sanzioni, delle norme 

comportamentali da tenere nei boschi e delle misure di autoprotezione da assumere in caso di 

incendio. 

Per le motivazioni sopra espresse, ogni anno, e in particolar modo nel periodo estivo, viene 

predisposta in collaborazione tra la Protezione Civile Regionale, le Amministrazioni Provinciali, il 

Corpo Forestale dello Stato, i Vigili del Fuoco ed il Volontariato, una specifica campagna informativa 

per i cittadini finalizzata in generale alla divulgazione di norme di comportamento e di autoprotezione 

e in particolare alla diffusione di informazioni più specifiche del proprio territorio provinciale. 

Il materiale divulgativo contiene: 

• norme di comportamento: come evitare gli incendi nei boschi; 
• informazioni su cosa rischia chi provoca un incendio: le sanzioni; 
• cosa fare in caso di incendio; 
• informazioni sul rischio nella nostra Provincia; 
• informazioni su come intervengono gli Enti e le strutture operative di protezione civile; 
• i numeri telefonici utili da chiamare in caso d’incendi. 
 

Si riporta di seguito copia del depliant informativo realizzato dagli Enti e dalle strutture operative 

sopra citate per la campagna informativa antincendio boschivo. 
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